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...................in ricordo di Nadia

Prefazione

Mi chiamo Paola: sono una ragazza toscana, ma di ascendenze emiliano – romagnole. Da sempre ho amato e amo la natura, in tutte le sue manifestazioni; amo i fiori, gli alberi, le foglie, l’erba, le montagne, il mare, la sabbia,il cielo azzurro, le nuvole che volano nel cielo… E amo moltissimo gli animali, tutti gli animali: l’amore per gli animali è la mia più grande passione.

   Tra gli animali ho una particolare predilezione per i cani; chissà perché! Forse perché da piccola avevo un cagnolino cui ero molto affezionata; poi, un giorno, questo cagnolino, per essere stato troppo coinvolto in un gioco, morse me o mia sorella, non ricordo bene, e mio padre, dopo questo episodio,  fece sparire la creatura

assolutamente incolpevole e da quel giorno non la vidi più: forse l’avrà abbandonata o l’avrà soppressa, questo ricordo è ancora forte nella mia memoria e in tutti gli animali rivedo quel povero cagnolino che nessuna colpa aveva.

   Io sono una profonda e convinta animalista. Per me il più brutto periodo dell’anno è l’autunno, quando i cacciatori iniziano la loro valorosa e personale guerra contro esseri indifesi. Attorno alla casa dove abito c’è un terreno che ho recintato, e solo Dio sa quanto mi è costato per evitare che questi guerrieri entrassero nel mio territorio dove trovano rifugio uccellini, leprotti e tanti altri animaletti innocenti.

   Tutta la mia vita, oltre al lavoro e ad un’altra grande passione di cui vi parlerò più avanti, è dedicata al volontariato e soprattutto all’assistenza  di cani randagi, abbandonati, feriti da automobilisti di passaggio o semplicemente dall’odio che solo gli umani talvolta riescono ad avere per quelle bestiole. Organizzo raccolte di cibo per cani, di medicinali soprattutto nel periodo delle vaccinazioni, di copertine, di altro materiale che può essere utile in un canile e anche di offerte in denaro: anche un solo euro può risultare importante.

   L’altra mia grande passione è vivere la vita liberamente, senza falsi tabù, amando il prossimo e il sesso, soprattutto il sesso, facendo bene attenzione a distinguere tra sesso e amore. Io considero il sesso il contatto umano più bello e più veritiero, ma soltanto quando è voluto liberamente dalle  persone coinvolte.

   Questa mia passione mi ha spinta a creare un sito, con un mio pseudonimo, Finnicella, la strega del Web, nel quale mi sono messa in giuoco, e di cui trascrivo l’indirizzo Web:  www.finnicella.com  Questo sito, nel quale non appaiono  immagini hard, ma immagini semplici ed erotiche, non vuole essere e non è  un sito pornografico. Io mi sono messa in gioco, con il mio volto, ingenuo e pulito in bella mostra, e seguendo sempre e solo il filo conduttore dell’erotismo e della sensualità, mai della volgare pornografia, che io definisco, più propriamente, “bassa macelleria“. Sul Web esistono molti siti pornografici, più perfetti tecnicamente, con fotografie patinate e più elaborate, indubbiamente siti più tentatori e accattivanti. Ma le persone intelligenti, che sanno distinguere tra eros e pornografia/macelleria pura, non possono avere dubbi sulla qualità del mio sito. Il mio sito ha come bandiera solo la sensualità e l’erotismo.

    Ho anche una mailing list su Domeus. Alla mia lista sono iscritte circa tremila persone. Molti di loro non li ho mai visti perché sono originari anche di regioni lontane come la Calabria, Sardegna, ecc.. Con loro ho solo saltuari contatti via e-mail, quando li ho. Con altri ho contatti informatici più frequenti, ma costoro sono persone soltanto virtuali, mai viste né conosciute. Ma altri, specialmente quelli che abitano in Toscana o nelle regioni limitrofe, li conosco anche personalmente per averli conosciuti in feste e occasioni varie e con molti di essi mi sono anche molto divertita. Devo dire che sono costoro che io considero “i miei veri amici”, oltre a coloro con i quali collaboro nel volontariato. Con essi mi apro liberamente, mi confido, posso parlare francamente di tutto e, anche se non solo, soprattutto di problematiche inerenti il sesso.

   Adesso vi chiederete perché mi sono decisa a scrivere questo Manuale d’amore. Attenzione, perché il titolo completo è Manuale d’amore, ovvero istruzioni d’uso e consumo di una donna.  Spesso le donne sono insoddisfatte dei rapporti sessuali con il loro partner e questo succede, spesso, perché le donne stesse, per ragioni storiche, per educazione familiare, per convinzioni religiose, per tabù ancestrali o per qualsiasi altro motivo non sono riuscite a superare le loro inibizioni. Per queste infelici anche gli obblighi coniugali rischiano, a volte, di diventare una vera sofferenza. Ma il più delle volte la paura delle donne è dovuta anche all’incapacità dei maschi di  aiutare le loro compagne a superare difficoltà di carattere psicologico. E questo succede per egoismo, perché considerano il sesso solo un fatto meccanico, o per ignoranza di ciò in cui consiste il sesso, l’eros, la sensualità. Nel fare l’amore, infatti, ma anche nel fare semplicemente sesso, indipendentemente da coinvolgimenti sentimentali, un ingrediente fondamentale è la tenerezza, la dolcezza, la capacità di intuire ciò che la donna desidera e ciò che in quel momento non desidera fare. Nel maschio, oltre alla forza e alla virilità è necessaria anche una buona dose di amorevolezza oltre che di rispetto. Ci dovrebbe essere, da parte di entrambi, quella che gli antichi Greci chiamavano compassione e simpatia, nel significato etimologico del termine.

   Ecco, io vorrei aiutare gli uomini a capire che il sesso non è solo introdurre il pene nella vagina per proprio uso e consumo. 

   Voi direte che esistono già tanti libri di sessuologia che basta navigare su internet per leggere e vedere tutto ciò che si vuole.

   Ma io vi dico che questo Manuale non vuole essere un manuale di sessuologia, dove la materia è scritta come se il sesso fosse una scienza da studiare su un banco di scuola. Il sesso è passione, sensualità ed erotismo, altrimenti non è sesso: è pura bestialità.  Inoltre questo Manuale è scritto da me, Finnicella, da una donna che ha fatto e fa sesso con passione, dando tutta se stessa, senza interesse personale, solo perché ama il sesso libero e senza condizionamenti di sorta.  

   Credo di avere qualcosa da suggerire a tutti gli uomini

Introduzione

E il sesto giorno Dio creò l’uomo. E, affinché non restasse solo, plasmò una donna da una sua costola, con l’invito a crescere e a moltiplicarsi. Adamo fu il primo uomo ed Eva la prima donna. Vivevano nel Paradiso terrestre, nell’Eden, luogo mitico tante volte rievocato da poeti, scrittori e filosofi. Adamo ed Eva vivevano apparentemente felici, anche se io dubito che fossero veramente felici in quanto la felicità è originata dal suo contrario, l’infelicità. Ricordate Odisseo che, nel poema omerico, rifiuta l’immortalità offertale da Calipso? Ulisse rifiuta perché preferisce vivere una vita da uomo, con tutte le gioie e dolori che essa comporta, piuttosto di essere immortale, in una vita asettica e senza le passioni vere e i sentimenti veri, tipici della specie umana. E ricordate ancora “La quiete dopo la tempesta“ di Leopardi? La “quiete“ subentra solo dopo la paura e il terrore che la  “tempesta“ ha suscitato: la gioia è frutto del dolore.
   Ma non divaghiamo con riferimenti letterari: ce ne sarebbero tanti altri da ricordare. Fatto sta che Adamo ed Eva vivevano in un mondo completamente anodino dove non esistevano la fatica, la paura, la gioia, il dolore, il pudore. Vivevano in una natura perennemente rigogliosa, vagavano liberi  per prati in fiore, per spiagge dorate, prendevano nudi il sole, si toccavano con la più assoluta innocenza, si accarezzavano reciprocamente e facevano l’amore, anche se io credo che in quell’atto, che ritengo il più bello che ci sia in natura, non ci fosse neanche un po’ di passione.

   Nella più totale libertà in cui Adamo ed Eva vivevano, c’era un unico divieto: Dio aveva proibito all’uomo e alla donna di astenersi dal cibarsi del frutto dell’albero del Bene e del Male, ma sapete bene come andò a finire: il serpente tentatore, la mela, il peccato. Quando Dio, dopo la trasgressione, si avvicinò a loro, Adamo ed Eva si vergognarono in quanto si accorsero di essere nudi e si coprirono quelle che Seneca chiamerà le “pudenda“, le cose di cui bisogna vergognarsi. E Omero stesso chiamerà più volte il membro di Odisseo  “le vergogne“, come quando l’eroe odissiaco si presenterà nudo a Nausicaa, per invocarne l’aiuto: Ulisse si presentò  “coprendosi le vergogne“.

   Fatto sta che, dopo quella trasgressione, Adamo fu condannato a lavorare e faticare per vivere ed Eva a partorire nel dolore. 

   Passarono millenni e il corpo umano fu ritenuto, almeno nella civiltà occidentale, qualcosa di cui vergognarsi, fin quando, nell’età classica ed ellenistica, la figura umana, quella dell’uomo e della donna, fu rivalutata in tutto il suo splendore e la sua bellezza. Pensate ai nudi di Fidia, ma soprattutto a quelli di Policleto, Paionos, Prassitele, ecc. Poi ci fu il cristianesimo e si ripiombò nella più oscura repressione riguardo al corpo umano. Fin quando, riesplodendo l’amore per l’arte classica, soprattutto durante il Rinascimento, ma anche  nel breve periodo del Neoclassicismo, il nudo e il corpo umano rientrarono di nuovo al centro dell’interesse di molti artisti. Purtroppo quei parrucconi e bacchettoni della Controriforma osarono porre foglie di fico sul pene maschile e sul pube femminile. Ancora oggi, molte statue del periodo classico e neoclassico hanno queste folli ed orribili appendici su quella parte del corpo umano che, più di ogni altra, è fonte di piacere e di vita.

   Tornando per un attimo ad Adamo ed Eva, io sinceramente ritengo che quella trasgressione che essi commisero fu, tutto sommato, un gran bene per gli uomini e le donne di tutte le epoche. Fu proprio da quella trasgressione che ebbero origine i sentimenti, la tenerezza, l’amore, la sensualità, l’erotismo, la passione, la trasgressione sessuale, la perversione, la sessualità nel suo significato più completo. Che mondo sarebbe senza questi impulsi che ogni donna e uomo possiede? In questo modesto manuale io vorrei parlarvi proprio dell’amore fra un uomo e una donna, intendendo per Amore tutto ciò che in questa magica parola viene sottinteso, dall’amore puramente spirituale, platonico e intellettuale all’amore più sensuale, erotico, passionale e trasgressivo. Vorrei parlarvene nei minimi particolari e nei suoi risvolti più coinvolgenti, travolgenti e scandalosi.

   La differenza tra questo Manuale e altri libri di sessuologia sta nel fatto che l’autrice, come ho già scritto nella prefazione, ama il sesso libero, scrive per esperienze vissute e non per averle studiate in laboratorio. E vuole usare uno stile di scrittura facile alla comprensione, non paludato, non con registro scientifico, utilizzando anche termini ormai divenuti di uso comune e un tantinello birichini e maliziosi, ma mai volgari e triviali.

   Ritengo che alcuni lettori, spero davvero pochi, riterranno i miei consigli come scontati, riterranno di avere già vissuto con donne situazioni simili a quelle da me descritte, col massimo piacere reciproco. Io non darei così scontate le esperienze che  vi racconterò. Credo, al contrario, che certe situazioni, narrate nella massima sincerità da una donna come me, possano, almeno in qualcosa, esservi di grande utilità.

   Ma se proprio codesti lettori riterranno questa mia fatica completamente inutile, e sia…, mi perdonino e leggano qualcosa di più interessante, magari il Manuale di sessuologia , di pagine 1088, del del prof. XY dell’Università di ZZ, psicologo, psichiatra, sociologo e sessuologo. Senza dubbio troveranno questo tomo più interessante, più facile alla lettura e dallo stile più vivace e accattivante.

   Io, invece, credo e spero vivamente che la maggior parte di voi trarrà grande beneficio da questo mio umile manualetto sull’amore. Umile, ma pratico, senza sottintesi e falsi pudori.

   Buona lettura e buona fortuna per le vostre, spero felici, future avventure.

Cap I
L’Amore

Prima di entrare nel vivo degli argomenti di questo  manuale, ritengo doveroso trattare, con un apposito capitolo, il tema dell’Amore.  Per Amore, non intendo solo quello convenzionale, etero, fra un uomo e una donna, ma quel sentimento di affetto, di attrazione irresistibile verso altri e altro. Questa potenzialità di attrazione, sia attiva che passiva, è  comune a tutti gli esseri viventi e, oserei dire, comune a tutto l’universo e si può manifestare  in moltissime forme, spesso diverse l’una dall’altra. L’Amore è il motore dell’universo. Lo avevano già detto anche molti filosofi dell’antichità.

   Nella mente e nelle viscere di due  individui accade una vera e propria  reazione chimica, ancora misteriosa,  che li spinge l’uno verso l’altro, a simpatizzare fra loro, a volersi bene, dividendo entrambi gioie e dolori. Più forte è questo sentimento, più complicità c’è fra i due amanti, qualunque sia la loro condizione giuridica. E, a proposito di complicità, vorrei aggiungere una breve osservazione: complicità significa che due persone che si amano devono, prima di tutto, essere amici, nel vero senso del termine e cioè avere stima, fiducia reciproca, complicità condivisa e molto altro. Se il fondamento del loro amore non è basato su  una solida amicizia, ci potrà essere una passione anche travolgente, irresistibile, ma sicuramente questa passerà in un tempo più o meno breve, senza che ci sia nulla che possa impedire una rottura. Se c’è anche amicizia, i due amanti faranno di tutto per salvare la loro relazione. Fra un uomo e una donna ci può essere una fortissima passione anche se non si stima il partner, anche se lo/la si ritiene un/a bastarda. Nell’Amore no: nell’Amore ci deve essere anche stima, fiducia e rispetto. Naturalmente ciò non esclude il sesso anche quello più trasgressivo, anzi, il sesso è assolutamente necessario, dolce e tenero, ma anche selvaggio e primitivo. Nell’Amore ognuno vuole dare all’altro tutto ciò che è in grado di dare senza nulla chiedere e proprio per questo, cosa meravigliosa, ognuno riceve il massimo che l’altro può dare. Se c’è solo passione e null’altro, ognuno pensa egoisticamente solo a se stesso, anche se, nell’atto del coito, l’orgasmo  del partner,   è psicologicamente molto eccitante per chi l’ha provocato. Ma, anche in questa situazione, il piacere del partner è finalizzato solo al proprio appagamento personale: il piacere del/la partner finisce col diventare solo lo strumento del proprio piacere, non del piacere comune. Sull’amore e sull’amicizia sono stati scritti innumerevoli trattati, poemi, poesie, in tutte le letterature di ogni epoca. E anche oggi si continua a disquisire su che cosa siano veramente l’amore e l’amicizia e che rapporto ci sia fra questi due sentimenti.    Adesso mi direte cosa c’entra tutto questo con il Manuale d’Amore o la trasgressione in sé e per sé.. Ebbene, l’amore è importantissimo perché se non ci fosse amore fra una donna e un uomo non ci sarebbe nemmeno la trasgressione,  ma solo banalissime, umilianti e squallide corna che entrambi si farebbero. Una coppia, al contrario, che volesse dare una svolta al proprio ménage sessuale e decidesse di provare esperienze nuove insieme, se non si amasse o non ci fosse complicità tra i due, non trarrebbe nessun piacere nel vedere la propria compagna o compagno fra le braccia di sconosciuti. Se, invece, i due si amano veramente, se c’è vera complicità, se c’è vera stima reciproca, se c’è anche una vera amicizia, si creerà una vera e propria  simbiosi di sentimenti che unirà la coppia sempre più:  il compagno  nel sentire la propria compagna, con la quale è legato da un sentimento vero, godere, riceverebbe, a sua volta, le stesse emozioni che prova lei e tutto questo senza la benché minima gelosia; anzi, questa esperienza, e riaffermerò questo concetto più avanti nel presente Manuale, rafforzerà ancora di più il loro legame, o lo salverà addirittura in momenti di crisi. Lo vedremo, lo ripeto ancora una volta, più avanti, nella parte dedicata alle trasgressioni e ai club privé quando parlerò di coppie e di gang bang, anche quando i reciproci compagni saranno sì spettatori, ma sempre mentalmente coinvolti in emozioni che estranei non potrebbero captare.

   Avrei voluto scrivere anche un capitoletto sul tradimento, ma non trovo una motivazione plausibile per inserirlo in questo Manuale  perché, in fondo, qui si parla di sesso, è vero, ma anche di sentimenti forti e di Amore in positivo, non in negativo. Quello su cui mi sento di fare un cenno , rivolgendomi solo ai maschietti, s’intende,  è il tradimento da parte di una donna che è molto diverso da quello di un uomo. Il maschio, se tradisce,  lo fa, spesso, solo per una scappatella o per una semplice attrazione fisica, per poi tornare, come non fosse successo niente, dalla propria compagna.  Una donna, al contrario, quando tradisce, tradisce con il cuore, con i sentimenti e non si limita a donare solo il suo corpo, ma anche la sua essenza spirituale, il suo cuore e la sua anima. La donna, se portata ad un tradimento e dico appositamente “se”, è perché ha accanto un uomo che non è attento alle sue esigenze, che lascia raffreddare la sua passione, di qualunque tipo essa sia, ma soprattutto quella carnale. Se in una coppia si raffredda il rapporto, soprattutto tenendo presente che la femmina è naturalmente più predisposta del maschio a vivere intensamente i suoi turbamenti e le sue passioni,  allora ella sarà portata a cercare da sola altre emozioni, finendo quasi sempre per allontanarsi definitivamente dal partner. Quindi, miei cari amici, se avete il minimo sentore che la vostra unione stia raffreddandosi, e se tenete a mantenere il vostro rapporto con la vostra donna, cercate di dare una svolta salutare al vostro ménage quotidiano e, perché no?, anche con trasgressioni in positivo, cercando sempre qualche cosa di nuovo che coinvolga entrambi: sarà sempre il vostro rapporto a trarne beneficio.

CAP. II

Il corteggiamento

   Il corteggiamento di un uomo nei confronti di una donna è molto complicato, molto più di quanto si creda. E’ complicato perché diversi possono essere gli obiettivi del corteggiatore e diversi quelli della donna corteggianda o corteggiata. Diciamo che, volendo semplificare al massimo, si potrebbe fare una distinzione fra il corteggiamento fatto ad una donna col fine di costruire con lei una vita futura in comune, il matrimonio, o, comunque, una relazione stabile nel tempo, nella quale intervengono anche fattori estranei al sesso, pur senza escluderlo, e il corteggiamento fine a se stesso con lo scopo, cioè, di portare a letto una donna e fare sesso con lei, e, magari, stabilire anche una bella amicizia che non escluda altre stimolanti avventure sessuali..

   Tralascerò il primo tipo di corteggiamento perché esso è al di fuori dei miei interessi, anche se l’istinto primitivo e naturale che spinge un uomo e una donna a scegliersi un partner è lo stesso in entrambe le circostanze. La differenza è che, nel primo caso, subentrano, ad un certo punto, elementi di razionalità che, spesso, sono assenti o limitati nel secondo tipo di corteggiamento. Io mi limiterò a scrivere qualcosa sul corteggiamento fine a se stesso, qualunque sia lo scopo finale, come di una partita a scacchi che si gioca sul piano soprattutto psicologico, premesso che ci deve essere, già in partenza, la voglia di giocare, favorita da una certa attrazione fisica da parte dei due “contendenti”.

   Devo dire che, in questa partita, i maschietti partono in netto svantaggio, anche se essi si ostinano, nel loro orgoglio mascolino, a fare, a mo’ dei pavoni, ruote di mille colori. Devono sapere i maschi, e le donne ne sono ben consapevoli, che è sempre il gentil sesso a scegliere, per una sua particolare sensibilità e sensualità più spiccata e anche per una sorta di istinto biologico, per una sorta anche di reazioni chimiche che subentrano al di sotto della corteccia cerebrale e all’interno delle viscere.

   Se una donna cerca un uomo per fare sesso,  pensa, seppure in maniera subconscia, alla riproduzione, sceglie sempre, tra il branco, quello che ha le caratteristiche più adatte allo scopo e segue dei parametri standard dettati da un istinto dettato dalla psiche. Questo istinto la porta a prediligere e a scegliere un maschio robusto, con spalle larghe, alto, bello e intelligente, dotato di tutti gli attributi che farebbero di lui un ottimo elemento riproduttivo. So che è molto difficile che tutti questi elementi siano presenti nella stessa persona, ma tale è l’istinto della donna e la sua scelta si avvicinerà il più possibile a maschi che abbiano, tutte insieme, le caratteristiche che ho descritto. Guardate che ciò che vi ho detto non è frutto della mia fantasia o delle mie esperienze: è scritto in molti manuali di psicologia. 

   Del resto anche molti uomini, non tutti per la verità, scelgono, per accoppiarsi e riprodursi, donne con fianchi larghi, seno prosperoso e adatto allo scopo. I fianchi, il seno e il sedere sono tra gli attributi femminili che più attraggono il maschio.

   La realtà, però, spesso è diversa, perché se la scelta viene dettata solo per la passione  e il desiderio di un accoppiamento, solo per fare sesso, allora molti canoni standard vanno alle ortiche e la cosa cambia radicalmente. Il detto che gli uomini scopano le bionde, ma sposano le brune è molto appropriato in questo caso.

   Ma veniamo al corteggiamento vero e proprio. Il modo migliore per colpire una donna è, senza ombra di dubbio, far leva sui suoi sentimenti e sulla sua vanità, cercando di farle capire che la si desidera perché la si ritiene la migliore fra tutte quelle che si conoscono. Ci sono cose che si possono dire, altre che bisogna tacere. Ciò che si può dire, anzi bisogna sottolineare, è la bellezza della donna, il suo portamento e, soprattutto, bisogna mettere in rilievo attributi apparentemente poco significativi come la forma del naso, la profondità dello sguardo, la delicatezza delle mani, il colore dei capelli, il modo di sorridere, ecc. A volte, anche  certi  difettucci fisici, ma devono essere solo piccoli difetti, mi raccomando, non si deve dire che una donna è grassa o ha le gambe storte, che l’uomo intuisce  dispiacere alla donna, possono essere motivo di esaltazione e rendere più sicura la donna sulle sue qualità fisiche; ad esempio il naso leggermente aquilino, una rughetta messa nel posto giusto, la voce un po’ rauca, ecc. Dire ad una donna che il suo naso leggermente aquilino è affascinante ed è indicatore di intelligenza, è un modo originale e molto astuto per ingraziarsi colei  cui si vuole apparire simpatici. Ecco: l’intelligenza; esaltare la sua intelligenza e la sua cultura è fondamentale. L’esaltazione, ma che sia elegante e fine, non volgare e banale, della bellezza fisica e dell’intelligenza della donna cui si fa la corte, è fondamentale nell’arte del corteggiamento. Inoltre, bisogna ridere su qualsiasi cosa  la donna ritenga sia divertente, qualsiasi cosa la donna dica,  anche se si tratta di  vere e proprie sciocchezze. Bisogna sempre lasciare l’ultima parola a lei e darle quasi sempre ragione, quasi sempre dico, non sempre, senza altrimenti si rischia di cadere nell’adulazione, per cui bisogna, ogni tanto, su argomenti di poca importanza, dire che non si è d’accordo con lei. Un’ultima qualità che è molto apprezzata dalle donne corteggiate è il saper far ridere e sapere stupire, il che non significa necessariamente saper raccontare bene le barzellette o fare qualcosa di eclatante, ma consiste unicamente nell’avere un atteggiamento leggermente fuori dalla norma, dai canoni normali, portare, insomma, qualcosa di nuovo nel piccolo mondo della donna che si vuole conquistare. Dico leggermente, perché un atteggiamento inizialmente troppo anticonformista e trasgressivo potrebbe, al primo impatto, creare una sorta di repulsione e di paura. In un secondo momento ci si potrà aprire di più.

   Ciò che non bisogna dire o non fare è esattamente l’opposto di quanto detto sopra.

In particolare, non bisogna parlare di argomenti che alla donna generalmente non interessano o interessano relativamente, come il calcio, i motori, ecc. Non bisogna assolutamente entrare nel personale, fare confronti con amiche in comune, guardare altre donne e fare apprezzamenti su di esse mentre si è con lei. Mai chiedere l’età, soprattutto al primo incontro. Un’ultima cosa molto importante che si richiederebbe ai maschietti, sarebbe quella di lasciare a casa i propri problemi personali, le proprie angosce, i problemi sul lavoro e tutto ciò che ci rattrista per evitare il rischio di diventare musoni e noiosi.

   Detto ciò, è necessario che il maschio lasci, per così dire, un’impressione di mistero sulla sua persona, susciti la curiosità della donna nel volere approfondire la conoscenza con il suo, per ora ancora occulto, corteggiatore. E il corteggiatore, proprio per questo motivo, non deve cadere subito ai piedi della donna, non dico che debba sembrare di dimostrarsi estraneo e indifferente, ma non deve, semplicemente, scoprire subito tutte le sue carte.

   Anche la donna, a sua volta, non deve pendere subito dalle labbra del suo corteggiatore, a meno che non desideri fare una scopata estemporanea, trascorrere un momento o una notte di pazzia fine a se stessa, e in questo caso potrà ella stessa prendere audacemente l’iniziativa. Ella dovrà farsi desiderare, dovrà dare qualche iniziale piccolo rifiuto e qualche piccola delusione al suo corteggiatore, sempre lasciando, però, una porta aperta. Ma stiano attente le donne  a non superare il punto di non ritorno, quel punto, cioè, oltre il quale, nel corteggiatore stanco e deluso di tante attenzioni frustrate, subentrerà la stanchezza e la disillusione. Se questo accadrà, il corteggiamento sarà fallito, il corteggiatore si ritirerà e la donna interessata a lui rimarrà delusa essendosi dimostrata eccessivamente preziosa.  

   Se le cose andranno come devono andare, il letto si avvicinerà. Statene certi, cari maschietti. E quando sarete sicuri che in lei ci sarà molta curiosità per voi, il più sarà fatto.

   Non l’ho specificato all’inizio, ma finora ho parlato solo di donne non sposate, di donne libere o relativamente libere da vincoli di qualsiasi tipo. Per terminare, vorrei dire due parole anche sul corteggiamento a donne sposate. Con donne maritate il corteggiatore dovrà essere ancora più astuto che nelle circostanze sopra descritte. Guai a chiedere alla donna di venire subito a letto con voi; bisogna usare il massimo di diplomazia e astuzia, dando alla futura adultera ogni sorta di giustificazione al suo eventuale tradimento, dicendo che il sesso è diverso dall’amore, che il sesso è un modo di confrontarsi e mettersi alla prova e che aiuta molto una coppia, specialmente nei momenti di crisi. Dovrete dire che il sesso fatto con un altro uomo che non sia il marito potrà aiutare il matrimonio in quanto farà riesplodere desideri sessuali repressi dalla routine, apportando ricchezza  anche al rapporto di coppia; che mai e poi mai vorreste la rottura di un matrimonio e spezzare un rapporto di coppia. Dovrete presentare un adulterio, insomma, come una medicina salutare per il matrimonio della vostra partner corteggiata.

   Tali parole, frutto della più ignobile bugia, funzionano come scusanti per molte mogli e tolgono, o almeno limitano, quel senso di colpa che, sinceramente o no, potrebbe subentrare nella donna.

  La donna sposata dovrà, insomma, agire come quelle mogli che, dopo aver bevuto un Martini, cedono a tentazioni latenti facendo scempio di un maschio per poi dire il giorno dopo: - Se non avessi bevuto, non mi sarei comportata così  -.

   Stupidaggini, credetemi, cari uomini: siamo sempre e solo noi donne a volervi portare a letto.  

Cap III

Le ansie

Molti maschi hanno alcune paure, direi quasi complessi e angosce, riguardo al sesso, che vorrei cercare di sdrammatizzare: l’ansia da prestazione e la paura della dimensione del pene.

   Beh, sono entrambe due ansie praticamente identiche, sciocche, che non hanno ragione di essere, almeno dal mio punto di vista. In questo capitolo cercherò di rassicurare i maschietti e di spiegare alcune cose, sperando che queste paure spariscano o, se non altro, si ridimensionino. Per prima cosa voglio precisare che far sesso con una donna o con qualsivoglia persona, maschio o femmina che sia, non è una specie di corsa ad ostacoli, una gara olimpica nella quale conta solo primeggiare o, come minimo, ottenere una medaglia di metallo, ed è una delusione per il quarto arrivato che avrà solo la cosiddetta medaglia di cartone, per non parlare di coloro che arriveranno dal quinto posto in poi,  che saranno completamente dimenticati, o soltanto citati negli almanacchi ed albi d’oro.   Dopo una seduta sessuale non avrete un giudizio o un voto sulla vostra performance: credo che nessuna donna, che rientri nella normalità, tenga un’ agendina con note riguardo alla prestazione e alla dimensione del pene e si rechi a convegni amorosi magari con  il righello nella borsetta.

   L’ansia da prestazione subentra quando, ad esempio, desiderate la “bonazza” che sempre avete visto come irraggiungibile, e quando miracolosamente accade che lei si conceda a voi, nel vostro cervello cominciano a insorgere vari turbamenti, uno dei quali è di riuscire a darle il massimo della soddisfazione possibile, mettendovi talmente in ansia al punto da rischiare di offrire un risultato minimo o, addirittura, di fare cilecca. Conosco molti uomini che mi hanno confessato candidamente che, dopo aver desiderato ardentemente una donna per molto tempo e riescono finalmente ad andare a letto con lei, tale è l’emozione sentimentale che li pervade, che fanno fatica ad avere l’erezione, o, addirittura, questa viene a mancare. Spesso, addirittura, hanno una eiaculazione talmente precoce da non  riuscire a fare proprio niente, lasciando alla donna un senso immenso di frustrazione. Non vi dico quanto inutili sarebbero in queste circostanze, se non addirittura altamente negative, le parole della donna che, sperando di consolare il malcapitato, esclamasse: – Ma dai, non preoccuparti, può succedere! - E, talvolta, questo può accadere anche ad un secondo incontro! Vedete, per rassicurarvi, cari maschietti, sappiate che  non sono mai i maschi  a scegliere, ma è sempre la femmina che accetta di essere portata a letto da voi. Di norma, all’inizio di un rapporto, voi avete solo il ruolo di abbordare una donna, ma solo se ella vorrà farsi abbordare, ma niente vieta che sia la donna ad abbordare a sua volta, e di corteggiarla. Ma anche in questo caso sarà la donna che deciderà se farsi corteggiare, desiderare, concupire o no. In ogni caso, è la donna che decide. Questa riflessione  dovrebbe già calmare, almeno in parte, la vostra ansia. Io  vi consiglio di essere sempre voi stessi, di essere sempre quello che siete stati negli incontri conoscitivi che avete avuto con la donna che desiderate. Se la donna decide di venire a letto con voi, ciò significa che le siete piaciuti e non c’è nessun motivo di essere presi dall’ansia da prestazione. Capisco che nella mente di un uomo che si è innamorato ci sia il desiderio enorme di dare un grandissimo piacere fisico, l’orgasmo massimo possibile alla donna che si ama e che il vostro piacere personale passa in secondo piano, ma sappiate anche che pure per una donna che abbia deciso di venire a letto con voi, è grande soddisfazione psicologica, che si riflette anche sui suoi sensi, di dare tutta se stessa per offrirvi, a sua volta,  il massimo piacere possibile. Per terminare questo discorso, vi dico che  voi dovete dare per il gusto di dare, cercando di provocare il massimo appagamento possibile anche a voi stessi.

   Adesso vi do alcuni consigli pratici che vi saranno di grande utilità. Nell’ansia di fare un grande piacere alla femmina e portarla ad un alto grado di eccitazione, non praticate, ad esempio, il cunnilingus in modo forsennato, per lunghissimi interminabili minuti, ritenendo di fare opera altamente meritoria. Ripeterò questi concetti in modo più particolareggiato nel capitolo dedicato ai preliminari, ma mi preme anticipare questo argomento fin d’ora perché è molto importante ai fini di un ottimo rapporto sessuale. Posso assicurarvi che per una donna un cunnilingus eccessivamente prolungato, alla fine riesce stancante. La femmina vuole essere anche lei partecipe attiva ed essere a sua volta fonte del vostro piacere: una donna ama far sesso quanto voi e vuole essere dinamica e fattiva anch’essa. Sì, d’accordo, i preliminari sono una cosa molto importante, devono esserci accidenti, eccome se devono esserci, ma devono essere vari e  devono, comunque, essere solo preliminari, come il prologo di un libro che ha da essere carino, stimolarvi e introdurvi alla lettura, ma non deve essere eccessivamente lungo. Quindi, per coloro che hanno queste ansie, dico che devono solo pensare di avere davanti una donna che vuole la stessa cosa che volete voi, che lei, concedendosi, ha i vostri stessi desideri e voglie; nessuna ansia quindi, sappiate solo essere voi stessi.

   Un'altra vostra frequente preoccupazione è la dimensione del pene. Su questa vostra ansia  posso quasi essere d’accordo con voi, ma non del tutto: le varie rassicurazioni che le dimensioni del pene non hanno nulla a che fare con l’orgasmo della donna sono vere perché il piacere non clitorideo, ma vaginale, è provocato nei primi tre centimetri della vagina; basti pensare alla masturbazione femminile che si basa non solo sullo sfregamento del clitoride, ma anche sull’introduzione e sui movimenti di un dito nella vagina. Quindi, cari maschietti, da questo punto di vista state tranquilli! E’ anche vero, però, che quando si fa all’amore entrano in ballo anche elementi psicologici che hanno una grande importanza in quanto, oltre che il corpo, anche il cervello è stimolato da tutti i sensi che natura ci ha dato, dal tatto, dall’olfatto, dal gusto, dall’udito e dalla vista, oltre che dalla fantasia e dall’immaginazione.

 E allora devo ammettere che, dal punto di vista psicologico, è negativo, per una donna,  trovarsi davanti, magari anche un bel ragazzo, ma che ha un membro nemmeno degno di questo nome: ciò, per lei, è psicologicamente insoddisfacente e, per questo motivo,  il rapporto sessuale rischia di partire in salita. Per una donna è completamente diverso avere a che fare con  qualcosa di “importante”: in questo caso  la situazione cambia e tutto viene reso più facile. Ma attenzione, non sto parlando di misure esagerate perché così come un pene troppo piccolo è insoddisfacente per il senso della vista, ma solo per gli stimoli psicologici dati al cervello, non dal punto di vista fisiologico, tengo a ribadirlo, un membro enorme non è per niente soddisfacente dal punto di vista  fisico per ovvie incompatibilità con gli sfinteri del corpo femminile, considerando anche quanti rapporti anali si potrebbero avere con quella persona dotata di tanto ben di Dio…! Dubito che, a livello fisico, ad una donna piaccia un membro enorme, a meno che ella non sia una mercenaria professionista ben allenata a certe consuetudini, con uno sfintere anale molto dilatato e magari  assuefatto anche alla pratica del fisting. Per completare il discorso sulle dimensioni del pene, vorrei fare due altre considerazioni, tanto per sdrammatizzare l’ansia da membro piccolo. Come sapete, io sono toscana, ma con ascendenze emiliano-romagnole. Ebbene, in Emilia c’è un detto popolare che dice “ Roba cina, roba fina “ che significa: “ La roba piccola è molto più fine e saporita di quella grande “. Un’altra osservazione è la seguente: io, nel corso dei miei studi, ho studiato Storia dell’arte. Ho notato, e potete constatarlo anche voi se visitate qualche museo archeologico o di arte classica antica, che le dimensioni del pene, nella statuaria classica che rappresenta i vari meravigliosi Apolli o eroi del mito greco-latino, sono piccole. La bellezza e il fascino del corpo umano, maschile o femminile, è data dalla simmetria e proporzione delle parti. Tra l’altro, anche il seno delle varie Veneri rappresentate è sempre abbastanza piccolo. Diverso è il discorso nell’arte arcaica dove si possono notare Veneri con larghi fianchi e un seno enorme; e anche i pochi uomini raffigurati hanno un membro di notevoli proporzioni: ma in quel caso si voleva simbolizzare non tanto la bellezza del corpo umano quanto  il concetto della fertilità. Anche nella ceramica attica si possono notare uomini con un pene ridotto e solo quando si vogliono celebrare le orge dell’antichità, i baccanali e misteri vari, specialmente quelli dionisiaci, si notano membri in erezione di dimensioni notevoli, ma mai eccessive. Voglio terminare questo flash sul mondo antico  dicendo qualcosa sul dio Priapo. Costui era una divinità che, alla nascita, fu disconosciuto dalla madre Afrodite, dea dell’Amore, per la sua bruttezza: aveva, infatti, un corpo piccolo e malformato da cui sporgeva un fallo enorme. Fu protagonista di varie vicende che vi risparmierò, ma una di queste voglio raccontarvela. Priapo odiava gli asini: ci sono varie interpretazioni sull’origine di questo odio; la più accreditata narra che un giorno il dio ebbe una discussione con uno di questi animali a cui il dio Dioniso aveva dato la parola in cambio di una cortesia. L’argomento della discussione era la dimensione dei loro organi genitali: Priapo aveva un membro più piccolo e perse e, per il dolore della sconfitta e per la rabbia, picchiò l’animale a morte. Vi ho raccontato questa leggenda per farvi capire che anche un pene eccessivo nelle sue dimensioni può diventare un complesso: complesso di superiorità. Un’ultima annotazione: ho detto che un pene piuttosto piccolo delude l’occhio, e quindi anche la disposizione psicologica della donna con cui  avete rapporti sessuali. E’ vero, ma non sempre; è un po’ come le tette e il culo delle donne: alla maggior parte dei maschi piacciono tette abbondanti e sederi grossi; ad altri piacciono tette piccole, ma non minuscole, s’intende, e culetti sporgenti, ma non eccessivi nelle dimensioni.  Per        concludere,  direi che la dimensione del vostro pene non deve preoccuparvi più di tanto. Se è vostra intenzione far godere una donna, ci riuscirete sicuramente, qualsiasi sia la misura del vostro membro: basta usare un organo, ammesso che ci sia, ma io credo che tutti voi lo abbiate e ben sviluppato,  che è il vostro cervello. E’ lì il segreto del piacere. E, tra le vostre facoltà intellettive, usate la fantasia e l’immaginazione; se nel vostro rapporto sessuale userete queste due facoltà, anche se il vostro pene sarà al di sotto della media, state sicuri che la vostra compagna di letto rimarrà pienamente soddisfatta della vostra prestazione.
Cap IV

Il punto G

   Da alcuni anni nella scienza della sessuologia è nato un mito: il punto G. In qualsiasi testo cartaceo, libri e riviste, o in un qualsiasi sito di internet che abbia il sesso come centro di interesse, ad un  certo punto salta fuori il punto G.
   Il punto G è, a detta di molti, il centro del piacere femminile, è il punto del corpo di una donna che, più di ogni altro, stimola il piacere e dà l’orgasmo, l’estasi sessuale più completa.

   Tutti sono d’accordo sulla sua esistenza e quando mi trovo a parlare di sesso con amiche, immancabilmente si arriva a parlare del punto G.

   Sulla sua esatta posizione ci sono alcune divergenze, ma, a detta dei più, si troverebbe due o tre centimetri all’interno della vagina, nella parte superiore, dietro il clitoride.

   Il corpo di una donna è molto complicato, come del resto la sua psiche. E’ un meccanismo meraviglioso e misterioso: basti pensare che il seme maschile, bianco,vischioso, gelatinoso, all’interno del ventre materno poco a poco diventa essere umano, che questo esserino si nutre di ciò che sta dentro la madre, che questo batuffolo di carne, già completo di tutti i suoi attributi umani, fuoriesce dalla vagina dopo nove mesi e si nutre ancora, al seno  materno, di un altro bianco cibo che la natura fa produrre alla puerpera. E riguardo ai misteri del corpo femminile, basti ancora pensare al ciclo del mestruo, misterioso per gli uomini, con tutte le sue complicanze fisiche e psicologiche. Conosco alcuni uomini che provano una tenerezza infinita quando la loro donna è nella fase mestruale. Alcuni desiderano fare l’amore proprio quando la loro compagna è nel pieno del suo ciclo.

   Il corpo della donna è davvero complicato e meraviglioso. Tutto il suo corpo, dalla punta dei piedi alla testa.

   Appunto: la testa.

   Anch’io credo che esista un punto G e voglio rivelarvi dove si colloca; esso è il CERVELLO e si trova dentro la scatola cranica: è il cervello il vero punto G, il centro nervoso che fa esplodere in una donna la sua massima sensualità, perché, se stuzzicato da pensieri, fantasie, eccitamenti, perversioni, mette in moto tutti gli ormoni e tutti i meccanismi che il corpo umano genera come droghe potentissime, portando alla massima eccitazione e predisponendo il corpo della donna, ma anche quello dell’uomo, all’orgasmo più intenso.

   Il corpo della donna è tutto potenzialmente erogeno, anche tralasciando, naturalmente, le parti più scontate del suo corpo. Il suo corpo non può essere rappresentato come una mappa dove un tal punto ha un tasso X di fonte di piacere e un altro punto ha un tasso Y. Ci sono indubbiamente zone più sensibili ed altre meno, ma questo varia da donna a donna. Non solo: aree del corpo di una donna, magari sottovalutate, se adeguatamente educate da un partner sapiente in materia, con la collaborazione della donna che si deve lasciare andare completamente col cervello, possono risultare esplosive dopo un dovuto periodo di tempo e di educazione al piacere corporale. A parte la vagina, il clitoride e il seno, tante altre parti sono erogene, come quelle che citerò in ordine sparso: le labbra, le mani, le natiche, le ascelle, il collo, la parte interna delle cosce, i polpacci, i piedi, le orecchie, la parte posteriore del ginocchio dove si trova l’incavo del polpaccio con l’inizio della parte più bassa della coscia e, in particolare nel mio caso, trovo molto sensibile la parte interna superiore del braccio, dall’attaccatura dell’ascella fino all’incavo del gomito; tale parte, sollecitata con carezze appena accennate, mi provoca brividi di desiderio incredibili. Ma tanti altri punti possono essere anch’essi erogeni, come le gambe, i fianchi, insomma tutto il corpo. Non si salva nemmeno un centimetro quadrato. Ogni donna ha i suoi punti più sensibili, ma non è detto che gli altri non lo siano o non lo possano diventare. Se così non fosse, si limiterebbero gravemente le potenzialità erotiche di tutto il corpo femminile. Sta al maschio, alla sua abilità, fare scoprire alla donna, in tutta la sua interezza e complessità, il meccanismo meraviglioso che le fa provare i piaceri più intensi. 

   Ma torniamo ancora al punto G che, per me, come ho già affermato è, senza ombra di dubbio, il CERVELLO.

   Se davvero il punto G fosse in un punto preciso della micetta, si potrebbero tra l’altro, creare problemi psicologici sia per la donna che, soprattutto, per l’uomo. La donna si sentirebbe sospesa nella lunga attesa che l’uomo si decidesse ad arrivare al punto miracoloso e non vivrebbe la fase dei preliminari e quella che seguirebbe, con il necessario e totale abbandono mentale; la tensione dell’attesa reprimerebbe o limiterebbe la sua fantasia, l’eccitamento e il suo desiderio di perversioni represse della sua vita quotidiana. Nell’uomo si potrebbero generare complessi e insicurezza sulla sua capacità di arrivare a soddisfare pienamente e a far godere la donna. Questo dubbio potrebbe anche essere alimentato dalle misure non eccezionali del suo membro, argomento che approfondiremo in seguito, ritenendo, a torto, che il punto G si trovi a grande profondità all’interno di quella caverna misteriosa, fradicia e vischiosa che è la passerina. In tal modo, nell’atto della penetrazione verrebbe meno, da parte di entrambi, quell’abbandono psicologico, totale, quasi da far perdere la cognizione delle cose, unicamente rivolto al sesso, che è richiesto e auspicato per un orgasmo veramente entusiasmante.

   L’incontro sessuale deve essere un congiungimento non solo di due corpi, ma anche di due cervelli e di due anime che si devono fondere, godere e far godere reciprocamente, non solo per il loro piacere fisico, ma anche per il loro piacere mentale.

   E, naturalmente, quanto detto non nasce solo dal corpo: il corpo è solo lo strumento materiale. E’ il punto G, il CERVELLO, che fa funzionare i due strumenti a pieni giri.

   D’altronde la fantasia degli uomini e delle donne, che ha la sua sede nel cervello, si manifesta appieno nell’atto della masturbazione. Che cos’è la masturbazione se non l’identificarsi con la mente, col cervello, in una situazione fortemente erotica, tanto erotica e sensuale da spingere il maschio o la femmina a regalarsi autonomamente l’orgasmo che in quel momento non  può essere donato da nessun altro? Se il cervello non avesse, tra le tante altre, anche una funzione di stimolatore erogeno, se non fosse il vero punto G del corpo umano, maschio o femmina che sia, non esisterebbe la masturbazione.

   Quanto importante sia il cervello nel campo dell’erotismo lo dimostra un’altra considerazione. Vi eccitate maggiormente a vedere un’immagine pornografica, con la patatina in bella mostra, magari allargata da una o due mani malandrine, o un bel buco di sederino, o un magnifico grosso pene, arrogante, lungo, ben eretto, o ancora l’immagine ben evidente di una bella penetrazione, vaginale o anale che sia, oppure vi eccita di più un racconto erotico, ben scritto s’intende, dove l’attesa del proibito e l’eccitazione crescono di pagina in pagina, permettendo alla fantasia di sbizzarrirsi a tutto campo, senza l’ovvietà e la banalità che vi possono offrire un’immagine o un filmato, che, oltre tutto, hanno limiti tecnici inevitabili? I grandi fotografi di nudi non hanno mai fotografato donne o uomini nella loro totale crudezza corporea. Li hanno fotografati, spesso, in fotografie in bianco e nero e con larghe zone d’ombra, proprio per questo motivo: per lasciare un ampio spazio alla fantasia, all’eccitamento, al desiderio di perversione che deve crescere poco a poco: in altre parole permettono a coloro che ammirano una foto di mettere in moto i meccanismi mentali che nascono nel punto G. Non ho utilizzato per caso il verbo “ammirano“ anziché “guardano“. Nel verbo “guardare” c’è una pura funzione somatica; nell’ ”ammirare”, oltre al senso della vista, interviene anche l’azione del cervello.

   Del resto questa riflessione della fantasia che nasce da cervello che ne dà la spinta propulsiva, vale anche nel campo della seduzione di cui parleremo in seguito. E’ più seducente una donna che fa vedere tutto, non lasciando nessuno spazio all’immaginazione e al lavorio incessante del cervello, o una donna che fa vedere e non vedere?

   Vorrei proporvi un’ultima considerazione. Molte filosofie dell’India o dell’Estremo Oriente, molti trattati antichi e raffigurazioni pittoriche dell’arte di amare, ad esempio il Kamasutra o il Tantra, tanto per citare i più conosciuti da noi, ma anche i più banalizzati e volgarizzati, fondano la loro più profonda essenza sulla pace dello spirito e ciò significa che le varie posizioni d’amore sono un mezzo per arrivare alla pace spirituale sia da parte di un uomo che di una donna. Ma la pace spirituale si trova solo quando è il cervello ad avere pace, non quando un membro, che ha appena eiaculato, si affloscia.

   Spero di essere stata chiara nel precisare cos’è il  punto G e che abbiate capito dove esso si trova. Il punto G è il CERVELLO e non date retta a tanti “esperti” che intendono ridurre il piacere corporale soprattutto ad una affannosa esplorazione del corpo di una donna, esplorazione che, spesso, proprio perché affannosa e spasmodica, rischia di diventare devastante per un sano rapporto sessuale.

Cap V

Il petting

   Quante volte avrete visto nei parchi, lungo i viali, in una discoteca e in chissà quanti altri luoghi, due ragazzi, un maschio e una femmina, in piedi, abbracciarsi, accarezzarsi e baciarsi amorevolmente! Questi ragazzini fanno tenerezza! Forse sono i loro primi flirts e sono ancora all’abc dell’amore. Più raro è vedere due persone mature fare la stessa cosa all’aperto. Quel modo di scambiarsi segnali espliciti di affetto si chiama petting. E’ una parola inglese e non significa petto contro petto, come molti di voi potrebbero credere: significa vezzeggiare, accarezzare, amoreggiare, pomiciare, limonare. Quando due ragazzi si piacciono, il petting è il primo contatto che, prima o poi, col tempo, porterà all’atto sessuale vero e proprio. Naturalmente non mi starò a dilungare sui ragazzi ancor giovanissimi che si baciano e si abbracciano. A me interessa che gli uomini, i maschi, imparino a conoscere la psicologia delle loro donne, delle loro compagne e delle loro amanti in modo tale che anche in questo primo approccio, che è il più naturale e spontaneo modo di dimostrare affetto e amore, ci sia il giusto atteggiamento. 

   Mi piace immaginare un uomo e una donna che si incontrano per la prima volta in una camera di un albergo o di una locanda; oppure un marito e una moglie che si reincontrano, nel loro talamo, dopo un lungo periodo di assenza di uno dei coniugi, o, sempre un marito e una moglie che, dopo un periodo difficile, ritrovano concordia e sintonia spirituale. Anche in questo caso una camera sarà il luogo ideale per amoreggiare e fare tutto ciò che l’istinto e l’amore li porterà a fare. Scusate una brevissima parentesi, ma vorrei fare un cenno sul termine “spirituale” che io spesso ho usato e userò: non vi sembri esagerato. Io credo che in un qualsiasi tipo di relazione amorosa, se manca un afflato anche spirituale, un’intesa psicologica e rispetto per il o la partner, mancherà gran parte del piacere sessuale interamente inteso; senza di quello, fare sesso rischia di diventare pura bestialità o, ben che vada, un atto sessuale mosso solo da una passione carnale fine a se stessa e poco duratura. 

   Un luogo chiuso, lontano dai rumori dei parchi, dei viali, di una discoteca, sarà il luogo ideale per fare petting, per iniziare quello che io considero il preliminare dei preliminari che porteranno il maschio e la femmina, quando saranno al sommo dell’eccitazione, al coito. A meno che anche il petting diventi una forma di trasgressione ed esibizionismo di cui parlerò in un altro capitolo. Sì, perché anticipo già fin d’ora che molte coppie amano esibire pubblicamente questa manifestazione di affetto e di sesso, circondati da persone che guardano, naturalmente in luoghi appositi e appartati, unicamente per essere osservati ed aumentare, in questo modo, il loro eccitamento e il loro desiderio.

   L’uomo e la donna si trovano, dunque, in una camera, nella loro camera dove abitualmente dormono o in quella più modesta di una pensioncina. In piedi. C’è la penombra che lascia intravedere e presagire tanti desideri ancora non esauditi o inespressi e i due, che da tempo aspettano quel momento, si avvicinano, quasi timorosi, uno all’altro: si abbracciano e si baciano. Il maschio, per sua natura, è subito tentato, dopo qualche carezza, di infilare le sue mani sul seno della donna, sui suoi glutei o in zone più erogene, ma, se così agisse, commetterebbe un grave errore strategico in quanto la donna ha bisogno, per entrare in atmosfera, di carezze e baci, non immediatamente in zone del suo corpo particolarmente sensibili: ha bisogno di sentirsi rassicurata dall’uomo e per lei sarebbe una delusione se non accadesse ciò che ella in quel particolare momento spera e desidera. In nessun caso il maschio deve buttarsi sulla sua femmina come su una preda da selvaggina. Il maschio deve pazientare: la fronte, gli occhi, il naso. i capelli, le mani, le braccia, le spalle, la schiena saranno l’oggetto delle sue prime attenzioni. Solo in seguito, quando sentirà la sua donna respirare più profondamente, la sentirà abbandonarsi nelle sue braccia, solo allora potrà iniziare ad  accarezzare le zone più desiderate del corpo della sua donna: i seni, magari infilando anche una mano all’interno della camicetta e scostando o abbassando il reggiseno per toccare dolcemente i suoi capezzoli; i glutei con carezze che, poco a poco diventeranno palpate, ma fatte con tatto e alternandole con coccole in altre parti del corpo, sulle gambe, ad esempio, e se la donna sarà in gonna e senza calze, sarà magnifico, per il maschio, ma anche per la femmina, accarezzare e farsi accarezzare le gambe risalendo lentamente, la mano del maschio, fino alle cosce e alle natiche nude. La donna, giunta a questo punto, non starà inerte e passiva; anche lei comincerà ad accostare la sua bocca e la sua lingua sul collo, sulla gola, sulle orecchie del suo uomo. Dopo i primi baci e i primi teneri gesti affettuosi, i due cominceranno a spogliarsi, indumento dopo indumento, reciprocamente, con lentezza esasperata, per accontentare, con la nudità reciproca,  l’occhio del compagno o della compagna; e ciò non farà altro che eccitare ancor più l’uomo e la donna. I due si toglieranno prima la camicia o camicetta restando a dorso nudo lui e solo col reggiseno lei; successivamente l’uomo le slaccerà il reggiseno per leccare, baciare e mordere molto delicatamente i capezzoli di lei e la donna farà altrettanto sul torace nudo e sui piccoli capezzoli dell’uomo che, seppur nella loro minimezza, si induriranno anch’essi per quanto piccoli siano. A questo punto il maschio farà scivolare lentamente a terra la gonna e la femmina farà altrettanto con i pantaloni dell’uomo. L’ultimo ostacolo alla perfetta nudità di entrambi saranno le mutandine che verranno sfilate con grande emozione erotica e sensualità da parte di entrambi, accompagnando il gesto con una carezza sulle zone più erogene del maschio e della femmina. L’abbraccio spontaneo di due corpi completamente nudi che premeranno forte  l’uno contro l’altro e il bacio che quasi simbolicamente  avvinghierà i due corpi con lo sfregamento delle lingue e, al tempo stesso, con la penetrazione della lingua nella bocca  ora dell’uno ora dell’altra, sarà uno dei momenti più dolci che il petting possa offrire. Al tempo stesso le braccia di entrambi scivoleranno giù, giù, lungo la schiena, fino ad addentrare le mani nella insenatura che divide i glutei ed arrivare in un’altra zona fortemente erogena che non voglio nominare, ma che tutti possono immaginare.

   Ed è a questo punto che il petting entrerà  nel vivo del gioco sessuale: il maschio inizierà ad accarezzare la zona pubica della donna e la femmina comincerà ad esplorare, con sempre maggiore curiosità, frenesia e desiderio, tutto ciò che sta nella parte superiore delle cosce e sul pube dell’uomo. I genitali, pur continuando i baci fin dove è possibile, diventeranno l’obiettivo comune  del maschio e della femmina. Inizierà una reciproca masturbazione che, però, non dovrà portare l’uomo al suo naturale sbocco che è l’eiaculazione. Bisognerà fare ben altro prima che il maschio si abbandoni al massimo del piacere sessuale. D’altra parte l’uomo accarezzerà molto dolcemente la vagina della compagna e, in particolar modo, a stimolare il clitoride,  con mano leggera, però, perché il clitoride, pur essendo la zona, assieme alla vagina, più erogena del corpo di una donna, è anche molto delicata e bisogna porre la più grande  attenzione e delicatezza nella stimolazione di quella che è la parte più naturale della masturbazione femminile. I due saranno avvinghiati con i loro corpi nudi e la donna sentirà il membro del maschio premere contro il suo pube, sul suo monte di Venere e l’uomo sentirà il corpo della femmina diventare quasi parte indivisibile del suo corpo. Ma il gioco amoroso sarà lungi dall’essere terminato. Ad un certo punto il maschio si porrà dietro la femmina, abbracciandola strettamente a sé, a braccia incrociate, lungo lo sterno e il ventre e, nello stesso momento, premerà forte, col suo membro eretto, contro la fessura dei  glutei della sua amante, mentre la sua bocca avida bacerà il collo e le spalle della donna. Poi l’uomo avvolgerà con le sue mani i seni, oggetto della sua cupidigia, strizzando delicatamente i capezzoli e, ancora, mentre una mano rimarrà quasi aggrappata ad una tetta, l’altra, scivolando lungo il ventre e il pube, arriverà al clitoride e lo accarezzerà e massaggerà con tutta la delicatezza  e l’abilità che questo meraviglioso fiore esige. 

   Ad un certo punto la donna vorrà che l’uomo torni in piedi davanti a lei sarà un atto quasi naturale, per lei, inginocchiarsi o accovacciarsi davanti al suo uomo prendendo in bocca il suo pene per gustarselo con calma, leccandolo, ficcandoselo fin quasi in gola, in un’alternanza di gesti che saranno motivo, per l’uomo, di grande godimento ed eccitazione. Anche l’uomo si potrà inginocchiare o accovacciarsi di fronte alla sua donna, leccandole e baciandole, in un’altrettanto piacevolissima alternanza di atti, le cosce, la zona attorno alla vagina, la micetta stessa se la donna, aiutata dall’uomo, alzerà una gamba, e ancora il clitoride. Ma tutto deve compiersi facendo attenzione, specialmente la femmina nei riguardi del maschio, a non portalo all’orgasmo prima del tempo. Vi ricordo che la scena che vi ho descritto avviene in una camera dove c’è un grande letto dalle lenzuola pulite e profumate che invitano, sono lì apposta, per accogliere i due corpi frementi di passione. Ed è lì, su quel letto invitante ed accogliente che verrà portato a termine il rito supremo del sesso fino al dono completo del proprio corpo al compagno o alla compagna. E il petting sarà stato, come ho detto all’inizio di questo capitolo, solo il preliminare dei veri preliminari. Ma quello che seguirà è un’altra storia che vi spiegherò nel prossimo capitolo.

Cap VI

Il Cunnilingus e la Fellatio

Detti in questi termini,  cunnilingus e fellatio possono sembrare  pratiche mediche o chissà cosa d’altro; non preoccupatevi, sono parole latine, e quindi ben conosciute e praticate anche dagli antichi, e io ritengo siano le attività erotiche più belle ed appaganti dei preliminari nel gioco del sesso, ma, come in ogni altra cosa, vanno sapute fare e, per di più, con estrema attenzione. 

   Dal punto di vista personale e tipicamente femminile, voglio dirvi alcune cose da tenere ben presenti: ad esempio il cunnilingus o i baci intimi sono cosa che danno molto piacere a noi donne, ma dovete avere molta delicatezza, non buttarvi lì come su un piatto di pastasciutta, come famelici lupi e divorare la parte più sensibile e intima della vostra compagna. Non per nulla, come dirò più avanti,                                                                                nel capitolo riguardante l’omosessualità, il sesso fra donne è molto piacevole nei preliminari, proprio perché sono solo  preliminari: occorre dolcezza, tenerezza e, magari, un po’ di tortura psicologica nel praticarlo; è necessaria un po’ di penombra, ad esempio, come già detto anche per il petting, in quanto la semioscurità, senza che si sia nel buio più completo, fa presagire, mette in moto i meccanismi del cervello, si crea l’attesa di ciò che sarà. Avrebbe il suo fascino anche una luce accecante, come potrebbe essere fare l’amore su una spiaggia illuminata dal sole, ma in questo caso il sesso rischierebbe di diventare subito selvaggio e il godimento pieno, che sfocerebbe inevitabilmente in tempi brevi nel reciproco orgasmo, non appagherebbe pienamente quel crescendo di sensualità ed erotismo che solo si può avere in un ambiente consono a ciò che si fa e all’abilità, all’esperienza e alla sensibilità soprattutto dell’uomo. Il primo approccio del maschio con la femmina deve essere molto delicato, dolce, tenero, dovete quasi, non si offendano i maschietti per questo accostamento, immedesimarvi in una femmina. Le carezze non devono essere, già fin dall’inizio, delle rozze palpate sulle parti più sensibili del corpo di una donna: carezze di questo tipo  sono tutto il contrario dell’erotismo: dovete coccolare il corpo della femmina che vi sta accanto o sotto di voi, in modo che i vostri palpeggiamenti siano quasi  solo un leggero e delicato sfiorare; magari cominciate a baciarle la fronte, appena accostando le labbra, baciatele teneramente gli occhi chiusi, ditele anche qualche parolina dolce, adulatela anche su tutto ciò che ella vi dona; poi dovete scendere piano piano, soffermandovi specialmente sui punti critici del corpo della  donna che possono essere i più diversi e sorprendenti; ad alcune donne, ad esempio, piace molto essere toccate, baciate e leccate lungo la spina dorsale,  altre sono particolarmente sensibili sull’interno delle braccia, quella parte che va dal gomito all’attaccatura delle spalle, ad altre piace essere baciate sulla gola e così via. Ve ne ho già parlato a proposito del petting e la strategia del maschio deve essere presso a poco la stessa. Vi ho già detto che il punto G non esiste o meglio, esiste ed è il cervello insieme a tutto il corpo; tutto, nessuna parte del corpo di una donna può essere esclusa a priori. La vostra lenta marcia di avvicinamento a quelli che sono i punti più naturalmente erogeni del corpo di una donna proseguirà baciando e leccando  prima i seni, i capezzoli, poi il ventre e l’ombelico. A questo punto  va benissimo incominciare a torturare la vostra compagna soffermandovi sull’interno delle cosce e passando da una coscia all’altra, sfiorando, con le vostre labbra e con la vostra lingua, le labbra intime della donna, ma senza soffermarvi per troppo tempo: tornate alle cosce e, poi, di nuovo, ai suoi capezzoli che sentirete rigidi come piccoli, pretenziosi e arroganti piccoli peni. Poi, di nuovo, tornate al santuario del sesso femminile che sentirete bagnato di desiderio: dovete farla rosolare di lussuria, portandola a contorcersi fino allo spasimo per poi, infine, accontentarla e accontentarvi, baciandola prima delicatamente e, poi, più profondamente, sulla sua rosa dell’amore. Questo vostro modo di procedere aumenterà molto il desiderio di lei e vi farà salire alle stelle come amatori perfetti, ammesso che, come in tutte le cose, ma specialmente nella pratica del sesso, esista la perfezione. Questo è il cunnilingus, ma penso che tuttì lo sappiate: baciare, leccare delicatamente e, poi, sprofondare con la vostra lingua, con la vostra bocca, con il vostro viso nella meravigliosa insenatura che sta sotto il pube, non dimenticandovi del clitoride che anch’esso, eccome, pretende le vostre delicate attenzioni. 

   Ma mi raccomando di non voler strafare. Una donna che fa sesso con un uomo non lo concepisce come quando lo fa con un'altra donna; a lei va bene il gioco come ve  l’ho descritto, le piace molto, ma deve durare il tempo giusto per portarla quasi al godimento finale e, quando sentirete che lei è pronta, fradicia di desiderio, allora dovrete prenderla prima delicatamente e, poi, sempre con più forza, fino al massimo del piacere.

    E’ chiaro che, in tutte queste prime operazioni che prevedono principalmente l’iniziativa del maschio, la donna non sarà sempre passiva, ma anche lei, con carezze e baci, favorirà il vostro eccitamento. Alla donna, infatti, piace sentire, in un certo qual modo, il maschio sottomesso a sé, le piace sentirlo eccitarsi poco a poco e, soprattutto, le piace pensare col suo cervello che lei è la causa dell’eccitamento, lei è la padrona dell’uomo, non  stando passiva e ferma come una statua, ma partecipando attivamente a far sì che anche il maschio arrivi, come lei, al massimo della frenesia sessuale. 

   E così, dopo il cunnilingus, arriviamo alla fellatio, che è l’altro meraviglioso preliminare che prelude al coito e/o alla sodomia o, comunque voglia dirsi, all’atto della penetrazione. I preliminari che anticipano la fellatio sono molto simili a quelli che precedono il cunnilingus, solo che sarà principalmente la donna, questa volta, a provare oltre al suo piacere fisico, anche un enorme eccitamento psicologico nel sentire,  nella sua mente, il maschio infoiarsi e, col tatto delle sue mani e all’interno della sua bocca, avvertire il membro virile che si gonfia sempre più fin quasi a scoppiare. A voi maschietti potrà sembrare, quello della fellatio, un atto di sottomissione della donna nei vostri confronti, anche perché, volendo, la fellatio potrebbe attuarsi con voi in piedi e la donna inginocchiata davanti a voi come può accadere nel petting. Ma state certi, amici cari, che non è così: la femmina si sente padrona di voi, vi tiene per la “coda” e di voi può fare tutto quello che vuole. A quel punto è lei che conduce il gioco. Del resto, scusatemi, voglio fare una breve parentesi: vi siete mai chiesti perché, quando un uomo penetra una donna si dice che egli la possiede? In realtà è la donna che possiede l’uomo in quanto è la femmina che ha dentro di sé il pene del maschio, lo possiede. Non è forse così?  E’ la società maschilista che ha creato e trasmesso questo lessico che a me sembra del tutto improprio. Se ci pensate bene, è la donna che può fare di voi tutto ciò che vuole, può fare tutto di voi: può farvi soffrire o farvi morire di desiderio, a meno che non vi gettiate su di lei in modo selvaggio, come animali voraci, solo per godere subito del vostro orgasmo senza pensare al piacere fisico e psicologico della vostra compagna. Ma questo non è fare sesso e, comunque, non è il sesso come ve lo consiglio io e come piace alle donne. 

   Proseguendo nei nostri preliminari, non posso non fare un cenno ad una posizione classica che comprende, allo stesso tempo, il cunnilingus e la fellatio: è il cosiddetto sessantanove. Questa posizione è meravigliosa perché permette ai maschi di vedere ed esplorare tutto ciò che sta intorno alla vagina, e quando dico “intorno”, sapete cosa intendo. Tuttavia il sessantanove ha un grave inconveniente: non permette all’uomo di vedere il volto della donna quando ella succhia il vostro membro e alla donna manca il piacere psicologico di farsi guardare, di esibirsi mentre fa di tutto per portare l’uomo al massimo dell’eccitazione. E’ molto bello per il maschio, mentre la femmina succhia e lecca, guardarle il volto, scostarle dal viso i capelli con un tenero gesto che è, al tempo stesso, una carezza; e accompagnare i suoi e i  vostri gesti e gemiti di piacere con parole dolci come il miele; questo è il motivo per cui vi consiglio di praticare un bel sessantanove sì, ma non ne dovete abusare. Infatti, come ho detto più sopra, una volta partiti i preliminari in cui sarete voi la parte più attiva, dovete, in seguito, lasciar  fare prevalentemente alla donna: è lei che sa bene come comportarsi e non esiste donna inesperta; l’istinto, gli ormoni e la natura ci hanno dato quanto ci serve. Voi assecondatene i movimenti e se proprio non ce la fate più, allora abbandonatevi alla sua calda bocca che saprà darvi il piacere che meritate. In fondo la femmina sa benissimo quando siete giunti al punto di non ritorno, quando siete giunti  alla fine, e se ha voluto così è perché piaceva molto anche a lei e anche per lei sarà quello il momento giusto. E’ lei che tiene le fila del gioco. Non dimenticatevelo mai.

PARTE SECONDA

LA TRASGRESSIONE

Mi perdonino i lettori se scriverò ancora una breve premessa alla seconda parte di questo Manuale. Il fatto è che vorrei precisare bene che cosa intendo io per trasgressione e mi piacerebbe aggiungere ancora qualcosa sulla mia persona affinché quanto segue non si presti ad equivoci e malintesi.
   Nei prossimi capitoli mi soffermerò a riflettere, a raccontarvi anche mie esperienze personali e a darvi suggerimenti riguardo alla trasgressione sessuale. In verità si parla, continuamente, da tutte le parti, anche in spot televisivi, di trasgressione in generale; se ne parla talmente tanto, con tanta insistenza e leggerezza che, oserei dire, oggi trasgredire veramente potrebbe significare non trasgredire, attenersi rigidamente alle regole che ci vengono imposte dall’esterno senza un minimo di nostra considerazione critica.

   Chiaramente io voglio trattare della trasgressione sessuale e di ciò che è veramente e puramente trasgressivo. Ma anche in questo limitato settore sono consapevole che c’è il rischio che oggi i veri trasgressori siano coloro che si comportano da moralisti inflessibili e rigorosi, visto il proliferare, alla moda, di comportamenti e impulsi che possono ricondurre alla sessualità.

   Tuttavia io continuo a credere che la vera trasgressività sessuale sia veramente tale e non soggetta a mode che cambiano; quella  che i moralisti e i benpensanti continuano a vedere come un incombente pericolo per la società e per le giovani generazioni. Mentre essi si possono rassegnare alle mode che cambiano, alle gambe delle ballerine che infestano molti programmi televisivi, alle tette prorompenti da minuscoli reggiseni,  ai perizomi che deliziano gli occhi di molti maschi pruriginosi e persino alla prostituzione in quanto la professione più vecchia del mondo, mai potranno rassegnarsi ad accettare le pratiche sessuali  effettuate come puro divertimento, come gioco innocente, senza lucro, pratiche, queste, che io considero veramente trasgressive.

   Io non voglio parlarvi di mode che passano col tempo e, col trascorrere degli anni si banalizzano e sono accettate dalla morale comune. In fondo anche la prostituzione è accettata: c’è chi parla anche di reintrodurre in Italia le cosiddette Case di tolleranza, di creare nelle città quartieri ad hoc come in tante città europee. I più attempati di voi lettori ricorderanno che molti anni fa, mi raccontava queste cose un mio conoscente piuttosto in là con gli anni, c’era una casa editrice che stampava figurine di attori, attrici e grandi personaggi dello spettacolo. Un giorno fu pubblicata la figurina di una famosa attrice di allora che si chiamava Esther Williams ed era fotografata in bikini e con uno di quei bikini di allora, figurarsi! Fu uno scandalo, un vero e proprio scandalo. Forse perché faceva vedere l’ombelico! Per una donna di oggi indossare un bikini come quello sarebbe come confessare la propria verginità! Il  pezzo unico, un po’ sgambato, sarebbe molto più sexy. E sempre questo signore mi raccontava degli anni ’60, all’epoca dei Beatles, quando i ragazzi cominciarono a portare i capelli lunghi: cappelloni erano chiamati; era scandaloso e trasgressivo che i maschi avessero i capelli lunghi come le femmine! E pensare che la moda dei capelli lunghi per gli uomini è vecchia come il cucco! Lo stesso Gesù Cristo, nella iconografia tradizionale, è rappresentato con i capelli lunghi! La stessa cosa si potrebbe dire, oggi, delle ragazzine che portano i jeans a mezzo culo, facendo vedere la parte superiore delle mutandine, la zona più alta delle natiche e un bel po’ di fessura tra le glutei. Nei primi tempi questa moda scandalizzò, ma poi ci si fece l’abitudine. Oggi non interessa più a nessuno. Potrei portare molti altri esempi, ma credo che abbiate capito benissimo ciò che voglio dire. Questi fenomeni che vi ho citato sono mode, solo apparentemente trasgressive, a cui si fa presto l’abitudine; sono comportamenti indicatori dell’evoluzione della morale comune e del cosiddetto senso comune del pudore.

   No, io voglio presentarvi il tema della trasgressione autentica, quella che scandalizza veramente i benpensanti, i moralisti, i conformisti, quelli che ritengono di essere i depositari inflessibili del Bene comune e che pensano che il sesso fine a se stesso sia  cosa brutta e immorale. La trasgressione che era tale duemila anni fa ( si pensi al processo che subì Alcibiade ad Atene ai tempi della guerra del Peloponneso ) lo è tuttora e lo sarà anche fra mille anni. Ma attenzione alle brutte imitazioni! Come ho già detto all’inizio di questa breve Premessa alla seconda parte del Manuale, incombe il pericolo della moda, della banalizzazione e della truffa. Più avanti vi parlerò dei club privé, ma già fin d’ora voglio anticiparvi qualcosa. All’inizio questi club erano veramente trasgressivi, vi si praticava veramente l’amore libero e lo scambio spontaneo  di coppia era il vero e sano ingrediente di questi locali. Erano pochi e, spesso, clandestini. Ora si sono moltiplicati, ma i più dovrebbero chiamarsi veri e propri bordelli. Forse, in fondo, anche questi bordelli potrebbero essere considerati locali molto trasgressivi, ma… Ma c’è di mezzo il denaro. C’è un “ma“ che approfondirò quando sarà il momento giusto.

   Il pensiero della truffa mi spinge a proporvi un’ultima riflessione che credo sia necessaria affinché tutti capiate lo spirito che è sottinteso a codesto Manuale e, soprattutto, alla sua seconda parte . 

   Alcuni di voi potrebbero pensare che io sia una persona immorale,  priva di ogni principio. All’inizio di questo libretto io mi sono già presentata e sapete chi sono, ma voglio aggiungere che, contrariamente a quanto alcuni ( spero nessuno ) potrebbero pensare, io ho dei Valori e dei Principi ( non crediate che la V e la P maiuscola siano errori di stampa ) da cui faccio il possibile per non derogare mai. Credo che ci siano Valori  universali che non sono soggetti a mode e all’evoluzione della morale. Non voglio dire dei più ovvi come il non uccidere ( anche se, in verità, in molti stati c’è la pena di morte ) e il non rubare, ma intendo il non truffare, non ingannare e farsi gioco della buona fede degli altri, rispettare la dignità di tutte le donne e di tutti gli uomini, rispettare la natura e tutti gli esseri che in essa vivono. Io odio la droga, gli spacciatori e mi batto contro l’alcolismo. Ecco, io mi attengo a questi Principi. Mi ritengo una persona limpida e pura nell’anima perché dico con estrema franchezza quanto mi sta a cuore e tutto ciò che a me piace e ritengo sia bello, senza fare del male a nessuno. Io non ho niente da nascondere e di cui debba vergognarmi perché reputo che il sesso, anche quello più trasgressivo e scandaloso si possa praticare con animo puro e lieto e aggiungo anche che esso, se effettuato con lo spirito che vi ho descritto, sia la più grande medicina capace di guarire donne ed uomini dalle malattie dell’anima e della mente.

Cap I

L’omosessualità

Non penso che al giorno d’oggi parlare di omosessualità sia parlare di trasgressione vera e propria: ormai viviamo in un mondo in cui, per fortuna, persone anche dello stesso sesso convivono e sono riconosciute anche dalla società. Ma ci sono ancora molte resistenze ad accettare questa realtà, soprattutto da parte di ceti sociali meno acculturati o da parte di coloro che sono mossi da  motivazioni religiose. Coloro che giudicano con estremo rigore, per usare un eufemismo, gli omosessuali, generalmente sono molto più severi verso l’omosessualità maschile che non verso quella femminile. Forse perché l’omosessualità maschile è molto più appariscente di quella femminile e colpisce di più l’occhio di chi vede. 

   Noi donne, da questo punto di vista, siamo più fortunate, o meglio, abbiamo saputo giocare molto bene su questo sentimento: vedere due donne in atteggiamento saffico per molti maschi è cosa piacevole e conosco tantissime coppie che frequentano club privé dove le rispettive compagne si abbandonano a danze saffiche seguite dagli sguardi famelici dei propri partners che fanno da spettatori, godendo, come ho accennato nel capitolo sull’Amore, delle sensazioni ricevute. Io sono d’accordo su qualsiasi forma lecita di sesso che dia piacere e godimento: il piacere dato dalle sensazioni corporali è sempre lecito, di qualsiasi tipo esso sia. Non condanno per niente l’omosessualità: se c’è, c’è e ognuno abbia gli orgasmi che gli sono più propri, congeniali e graditi  alla sua personalità e alla sua indole. 

   Purtroppo non vi posso parlare dell’omosessualità maschile perché non la conosco e non so quali possono essere i sentimenti o le emozioni provate da due maschi che fanno sesso tra loro o che, addirittura, si amino. Ma credo che, anche per l’omosessualità maschile, per due uomini che si amano, valgano le stesse considerazione fatte per l’amore tra un uomo e una donna. Tra l’altro, ci sono anche club che si rivolgono espressamente ai gay, uomini, con serate finalizzate ad hoc.

    A questo punto, vorrei, però, fare una distinzione per ciò che riguarda l’omosessualità, soprattutto femminile. Un conto è una donna lesbica-lesbica che rifiuta il maschio e un conto è una donna bisex che ama, oltre ad esperienze saffiche, anche il rapporto omosessuale. Io sono eterosessuale, ma non disdegno e posso parlarvi anche di pratiche saffiche e posso garantirvi che quasi tutte le ragazze, in un modo o nell’altro, hanno avuto tali esperienze, pur  se non proprio direttamente, soprattutto anche per un modo di vivere al femminile, completamente diverso da quello degli uomini. Vi faccio alcuni esempi anche banali: due donne si spogliano insieme, magari si scambiano vestiti, si accarezzano in modo del tutto naturale, anche solo per darsi un apprezzamento innocente; due uomini non farebbero mai una cosa simile per non essere subito etichettati e marcati a fuoco come volgari finocchi. Cari amici, più passa il tempo e più penso che noi donne siamo davvero un passo avanti a voi, in particolare nel modo di pensare. 

   Una relazione saffica è sempre un gioco e il massimo, per me, è la donna bisex che sa sfruttare tutte le sue potenzialità di femmina, una donna capace di essere tenera con un'altra, sapere accarezzare e trovare subito i punti giusti per dare e ricevere piacere esplorando un corpo a lei ben conosciuto. La donna vive queste emozioni sempre con delicatezza, con preliminari infiniti e mai con violenza; trovo molto eccitante lo strofinare dei seni contro altri seni, sentire il turgido dei capezzoli altrui contro i propri, accarezzare una pelle liscia e vellutata e lasciarsi, a propria volta, accarezzare da mani laccate; sentire nella propria bocca  l’odore e il sapore profumato e inebriante di una micetta  di femmina, fino ad arrivare a strofinare tra loro le due vagine desiderose di essere strapazzate un pochino, ma sempre con la massima delicatezza, magari anche con una leggera e lieve penetrazione di un ditino. Queste sono sensazioni uniche, belle e piacevoli. Quindi perché essere contrari all’amore saffico o a qualsiasi altra forma di sesso, se fatto per trarne e, soprattutto, dare piacere?

   Del resto l’amore saffico, ma sarebbe meglio dire l’omosessualità tout court, come pure la bisessualità, riferita tanto ai maschi che alle femmine, era diffusissima nel mondo antico. Non dimentichiamoci che molti  valori su cui basiamo la nostra convivenza, derivano dalla civiltà classica, con la sovrastruttura del cristianesimo che si è aggiunta successivamente. E’ questo il motivo, e me ne scusino le lettrici e i lettori, per cui ho fatto e farò spesso riferimento, nel mio Manuale, al mondo antico, per dimostrare che, parlando di sesso, in tutti i modi in cui se ne possa parlare e praticare, compreso quello proibito dalla morale comune, non è una novità rilevarne le caratteristiche più normali e anche trasgressive fin dalla notte dei tempi: un certo modo di fare sesso, considerato oggi illecito, c’è sempre stato e sempre ci sarà finché esisterà l’amore e la forza dei sensi, in qualsiasi modo questi si manifestino. Il sesso è sempre pulito, se praticato nel rispetto degli altri.

   Torniamo allora, per un momento all’antichità. Chi non sa che grandi uomini del mondo classico, Alessandro Magno e Giulio Cesare, tanto per citare due nomi, erano bisex? E lo sapete che anche Michelangelo, in epoca ben posteriore, era bisex? Avete mai letto il Satyricon di Petronio da cui ha tratto spunto anche Pasolini per un suo film? E sapete perché l’amore femminile bisex si chiama saffico? 

   Saffo era una grandissima poetessa del VII-VI secolo a. C. e viveva nell’isola di Lesbo. Era di famiglia aristocratica e artista sublime: le sue pagine sono tra le più belle fra quelle rimasteci dei lirici greci di ogni epoca. Le sue erano poesie d’amore, per uomini e donne. Era sposata con un uomo molto ricco  da cui ebbe una figlia, bellissima, di nome Cleide. Le sue poesie rivolte alle donne erano quasi tutte ispirate alle fanciulle del suo tiaso. Aveva infatti  fondato un tiaso che era una specie di associazione religiosa sotto il segno di Afrodite, dea dell’Amore. A questa associazione partecipavano quasi tutte le fanciulle nobili di Mitilene, capitale dell’isola di Lesbo. In questa specie di collegio femminile, le ragazze, sotto la guida di Saffo, dovevano prepararsi ad entrare nel mondo, in un mondo di persone signorili e colte che sapessero ammirare la loro raffinatezza. E’ questo il motivo per cui veniva loro insegnato a danzare, a suonare il flauto o la cetra, a studiare la letteratura, a parlare con grazia, a compiere con la dovuta abilità tutte quelle incombenze che sono tipiche del mondo femminile. E, soprattutto, si insegnava loro a conoscere il proprio corpo per poterlo donare, un giorno, completamente, con tutto l’erotismo e la sensualità maturata poco a poco, per il piacere del loro futuro compagno di vita e per poterne esse stesse godere, avendone conosciuto, alla scuola di Saffo, tutti i segreti e i punti che danno il massimo godimento possibile: e proprio questo era l’obbiettivo che si proponeva il tiaso. L’apprendistato omosessuale femminile che si praticava alla scuola di Saffo aveva quasi un valore didattico ed era un’ottima preparazione per la vita futura.

   In questo contesto, avrete capito tutti che il sesso era vissuto con gioia e messo in atto alla luce del sole, per il proprio godimento e per quello degli uomini fortunati che avessero preso per sposa, o per amante, una delle ragazze allieve della poetessa di Lesbo.

Cap 2

La sodomia

   La sodomia è pratica sessuale antichissima tanto che nella Bibbia troviamo la città di Sodoma, insieme a Gomorra, come  simbolo di corruzione. Il termine “sodomia” deriva proprio dalla città di Sodoma. Dante colloca i sodomiti nell’inferno e, tra essi, incontra il suo antico maestro Brunetto Latini. Virgilio, presentando i sodomiti, dice a Dante: - In somma sappi che tutti fur cherci/e litterati grandi e di gran fama,/d’un peccato medesmo al mondo lerci -.

   L’aggettivo “lerci” fa capire quanto disprezzo e ribrezzo ci fosse, nell’opinione comune, verso questo tipo di peccato.  Il fatto che di questo peccato si macchiarono  “chierici e letterati di gran fama” ci fa anche capire che la sodomia era un genere di pratica sessuale molto raffinata  e apprezzata soprattutto da persone colte, che sapevano di mondo e conoscevano i piaceri della vita, che avevano superato i tabù ancestrali propri di quell’epoca, il Medioevo. La verità  è che, nel nostro mondo occidentale cristianizzato, la penetrazione del pene nel corpo della donna deve essere finalizzato solo alla riproduzione della specie. La sodomia, in un certo senso, viene considerato un atto contro natura.

   In realtà, l’atto della penetrazione anale, e in barba alla morale cristiana, piace moltissimo ai maschi e anche alle donne, se avviate a questa pratica nei modi e nei tempi giusti. E piace da sempre, da tempi immemorabili, perché, se la penetrazione è fatta come si deve, dà un piacere fisico e psicologico, sia al maschio che alla femmina, davvero fuori del comune. Conosco donne che preferiscono questa pratica “contro natura” piuttosto che il coito fatto secondo i normali e usuali canoni. L’imperatrice Teodora, moglie di Giustiniano, malediceva Dio perché aveva dato alle donne solo tre buchi in cui accogliere con infinito amore  il membro maschile. E vi assicuro che non è una leggenda. 

   Dunque, cominciamo a parlare di questa pratica sessuale. Ai maschi piace moltissimo. Piace perché il buco del culetto è più stretto, l’uomo sente il suo pene penetrare faticosamente verso l’interno, lo sente strofinare contro le pareti del canale anale e prova la sensazione di una conquista sofferta di una parte del corpo femminile che normalmente gli sarebbe  proibita. Il piacere dell’uomo non è solo fisico, ma soprattutto psicologico perché gli viene trasmessa la percezione della sottomissione totale della donna. La stessa posizione della femmina, soprattutto se in ginocchio e con le braccia appoggiate davanti, ma anche seduta sul pene dell’uomo supino, trasmette un messaggio di completo soggiogamento ai voleri del maschio.

   Ma anche tutte le donne, o la stragrande maggioranza di esse, provano un forte desiderio di essere sottomesse e sodomizzate, solo che talvolta, quasi sempre, il dolore fisico provato le prime volte si è rivelato  superiore al piacere. E’ il dolore provato e la paura che impediscono a molte donne di acconsentire a questa pratica, non il desiderio. Il desiderio sarebbe forte. Tocca all’uomo, quindi, nel momento in cui desidera  sverginare  la donna nell’ano, prendendola da dietro, assumere l’ atteggiamento giusto e tale da non forzare mai la volontà della femmina che, già di per sé, può essere titubante e combattuta da pensieri opposti. Guai, sempre, in ogni situazione, forzare la volontà di una donna! Una donna deve darsi volontariamente e se decide di darsi si darà con tutta se stessa.

   Quando si fa sodomia con una donna per la prima volta, molti maschi pensano che, attuando certe tecniche preparatorie finalizzate a quello scopo, la femmina si conceda più facilmente o provi meno dolore. E’ inutile cercare di eccitare la donna baciandola e leccandola solo nella parte interessata, magari introducendo prima un dito e, in seguito, provare ad entrare delicatamente! Non c’è delicatezza che regga! Ad una donna sembra di passare un esame, o quantomeno di fare una visita dal ginecologo, cosa generalmente assai fastidiosa, e stiamo parlando di vagina in questo caso! Essere lì, stesa su un letto attendendo di essere preparata, è come quando vi viene strofinata una natica per fare un’iniezione: più lungo è lo strofinare, più cresce l’angoscia. Alla femmina sembra di essere offerta in sacrificio al dio del piacere, ma un dio che concede le sue grazie solo ai maschi e non alle femmine. La donna si sente oggetto da usare e da buttare una volta che il suo partner abbia goduto.

   Ma allora quale metodo si deve  usare la prima volta? Esiste un metodo appropriato? In realtà non esiste un metodo vero e proprio. Bisogna solo saper cogliere l’attimo giusto: il momento in cui si attua nella donna il massimo dell’eccitamento. Bisogna fare sesso con lei normalmente, con i dovuti preliminari, farsi vedere molto infoiati e, di conseguenza, eccitare lei, magari parlandole, apprezzando il suo corpo e il suo modo di fare, cambiare spesso posizione, a pancia in giù, a pancia in su, accarezzandola, baciandola e leccandola in ogni parte del corpo, e anche sul buco del culetto naturalmente, e quando lei cercherà di introdurre il vostro membro nella sua bocca, acconsentite con piacere e ditele che nessuna donna ve lo succhia bene come lei. E quando riterrete che la vostra donna sia pronta per il coito, introducete il vostro pene nella sua vagina, con movimenti lenti e studiati dapprima, e con movimenti decisi, forti, virili in un secondo momento, Agite come se il vostro sommo piacere consistesse nel coito. Su questa fase non mi soffermerò oltre perché del coito vero e proprio tutti sapete: forse sapete meno dei preliminari alla penetrazione di cui parlerò in un altro capitolo. Per portare la donna ad accentuare il desiderio di essere sodomizzata dovete portarla al massimo dell'eccitazione e, quindi, penetrarla più volte anche nella passerina. Ma attenzione! Non è il coito il vostro obiettivo. Il vostro scopo è facilitare l'introduzione del pene nel culetto. Quando sentirete che in lei sta arrivando un orgasmo, il primo, o il secondo, o il terzo, quando lei sarà fradicia dei suoi umori e anche voi sarete al massimo dell'eccitazione, uscite  dalla passera,  facendo finta di niente, e cogliendo il momento adatto, affondate con forza la vostra asta nel suo culetto che sarà completamente rilassato e lubrificato dalla frenesia erotica. Udirete, allora, un urletto di dolore, ma sarà un attimo; poi, poco a poco, l’urletto diventerà lamento, lamento di dolore e piacere insieme, e poi sarà tutto un gemito di piacere, piacere dettato dall’eros che si sarà completamente impossessato di lei. E questo accadrà solo nel caso dei buchetti più stretti. Spesso non ci sarà neppure quel grido lamentoso grazie all’eccitamento e al desiderio di accogliervi dentro di sé. E vi implorerà di continuare, di continuare, di affondare dentro di lei. E voi continuerete come nella vagina: con movimenti lenti e studiati dapprima, e con movimenti forti e maschi, quasi violenti, in un secondo momento. E, come dalla vagina, uscite dal buchetto che ormai si sarà dilatato e, poi, penetratela di nuovo con forza e così via, fino a sentirla gridare, urlare e implorarvi di possederla sempre di più. La donna sarà in completa balia dell’ubriacatura dell’orgasmo.  

   Quando capite che prossima è l’eiaculazione, uscite e cospargete del vostro seme la schiena della vostra partner. Per una donna, sentire la  propria pelle cosparsa dal caldo sperma fuoriuscito dal vostro pene è eccitante, le dà enorme soddisfazione anche psicologica, per avere fatto godere nella parte più proibita del proprio corpo il maschio che l’ha penetrata. 

 Io credo che se l'iniziazione anale di una donna avverrà come vi ho descritto, rispettando i suoi desideri, le sue paure più recondite, razionali e irrazionali, i suoi tempi e, soprattutto, la sua persona e dignità di donna e non farla sentire come unicamente oggetto di piacere, sarà la femmina stessa che, tra le mura domestiche per una coppia convivente, o in successivo convegno d'amore, vi chiederà di entrare dentro di lei passando non solo dalla passerotta, ma anche dal  culetto.
   La sodomia, anche per una donna, è fonte di piacere fisico e cerebrale.
   E sarà stato, anche per lei, superando i suoi tabù e le sue paure, un grande atto d'amore nei confronti dell'uomo.

Cap III

L’Esibizionismo

   Il termine esibizionismo non ha di per sé un significato che necessariamente abbia a che fare con il sesso. Ma c’è esibizionismo, con la e minuscola, ed Esibizionismo con la E maiuscola. Diventa tale, con la E maiuscola, soltanto quando questo viola le regole morali codificate dalla società  o quando diventa un chiaro messaggio sessuale o, ancora, diventa  divertimento puro sia  per il corpo che per la psiche. In questi casi diventa trasgressivo e quindi oggetto del mio interesse. Io non utilizzerò la lettera maiuscola per non creare confusione nei lettori, ma questa distinzione andava fatta. Esibire qualcosa che si ritiene bello e che si possiede, o qualcosa a cui si tiene in modo particolare, o anche qualcosa del proprio corpo che si ritiene degno di essere ammirato, è un atteggiamento e un desiderio che fa parte della natura umana ed è una cosa innocente e perfettamente comprensibile. Se un giovanotto compra un’automobile nuova, sportiva, che abbia prestazioni fuori della norma, è felice di farla vedere, esibire ai suoi amici, sentirsi dire che l’acquisto è stato pienamente azzeccato: in questo modo egli si sente benevolmente invidiato e anche rassicurato. Qualcuno che possieda una bella collezione di un qualsiasi tipo di oggetti è felice di esibirla, non solo ad esperti, ma anche ad amici assolutamente profani di quel genere di collezionismo. La persona in questione sente di valere qualcosa, si sente lodare, acquista più sicurezza in se stessa. E si potrebbe continuare con innumerevoli altri esempi.

Quando si viene a parlare dell’esibizione del proprio corpo ci avviciniamo a qualcosa che comincia ad avere a che fare con il sesso, ma anche in questo caso bisogna fare le dovute distinzioni. La donna che quando esce di casa indossa un abito che le stia bene, si trucca, si dà un po’ di rossetto, di cipria, non è che faccia necessariamente queste cose per esibire se stessa come oggetto di desiderio sessuale: lo fa per apparire in ordine, per essere accettata, magari se ci mette anche un pizzico di malizia, va ancora meglio perché dire donna significa pensare alla bellezza tout court, indipendentemente da ogni altra considerazione. Del resto, anche gli uomini, i fusti, quelli che sono palestrati, anch’essi tengono a mostrare i muscoli del loro corpo, spesso con una canottiera che permette di mettere in bella mostra magnifici bicipiti, con camicie aperte sul davanti che lasciano intravedere un petto villoso e pettorali possenti: anche questa è una forma di esibizione del proprio fisico che può anche, ma non deve necessariamente, riferirsi a qualcosa che abbia a che fare con sesso. Ma quando si va oltre questo modo di mostrare se stessi, si entra in un’altra dimensione e allora bisogna cominciare ad usare il termine esibizionismo  come lo intendo io. Già noi donne tendiamo all’esibizionismo per nostra natura, anche oltre quanto ho appena detto poco sopra: quando  ci trucchiamo, ci vestiamo,  anche    solo per andare a fare la spesa, vogliamo sempre essere al meglio della situazione; e fin qui niente di strano. Ma spesso osserviamo  le altre donne, le critichiamo e camminiamo per strada ancheggiando, solo per accentuare la flessuosità del nostro corpo, per mostrarci, perché gli uomini ci notino, solo per esibizionismo vero e proprio; ma ormai facciamo ciò tanto naturalmente e automaticamente che neanche ce ne rendiamo conto. Alcuni maschietti, invece, oltre che esibire se stessi, quando vanno in giro con una compagna o moglie che sia, vistosamente bella, vistosamente vestita e magari anche un po’ sexy, lo fanno per mostrarla agli altri e quindi  lanciare un messaggio sessuale che vuol dire: - Vedete quanto è bella la mia compagna? Sappiate che è la mia donna con la quale io, bel maschio, faccio l’amore! Invidiatemi! -. Di questo aspetto dell’esibizionismo faremo ancora un cenno più avanti perché questo comportamento può diventare qualcosa di molto eccitante per una coppia. Ma ancora non siamo al puro esibizionismo trasgressivo. L’esibizionismo vero, quello che si può chiamare vera e propria trasgressione in quanto rompe le regole del buon costume, è altra cosa ancora. Se pensiamo alle poche donne che indossavano i  primi topless al mare, quelli che facevano scandalo, quelli che captavano gli sguardi di tutti i maschietti sul litorale,  che si passavano la parola da spiaggia a spiaggia se c’era una ragazza che offriva agli sguardi e al sole il suo décolleté libero da ogni imbracatura, ebbene quelle erano donne che esibivano, in modo scandaloso per quei tempi, il proprio corpo, il proprio seno nudo, sapendo che il loro abbigliamento attirava gli sguardi di tanti uomini. Non solo, ma spesso stavano a gambe un po’ divaricate, in modo che gli altri bagnanti, uomini naturalmente, potessero sbirciare le cosce fino al bordo delle mutandine che proteggevano le  loro intimità e si potesse intuire qualcosa di scuro che erano i peli del pube, con qualche peluzzo che sfuggiva provocatoriamente alla protezione dello slip: non dimentichiamoci che, all’epoca, non era ancora di moda la depilazione del monte di Venere. Ecco, quel modo di mostrare il proprio corpo era già una forma di vero e proprio esibizionismo irregolare perché veniva a rompere le regole molto rigide di quei tempi. Quelle donne stavano in topless sulla spiaggia non solo per avere un’abbronzatura uniforme dai fianchi in su, ma anche per esibirsi e dare scandalo, con la consapevolezza di dare scandalo. E chissà quanti pensieri birichini saranno venuti in mente ai maschietti che passavano vicino a queste donne che si rosolavano al sole! 

   Ai giorni nostri tutto ciò è quasi normalità: siamo pieni di corpi di donne nude che reclamizzano un dentifricio, dei pannolini, un sapone, ecc., per non parlare dei calendari, degli spettacoli in televisione dove le varie veline, o subrettine, sono praticamente nude o seminude, offrendo alla vista delle telecamere, e quindi entrando nelle case di milioni di spettatori, tutto lo splendore delle loro natiche, delle loro gambe dei loro seni con i capezzoli appena protetti da striscioline di stoffa, anche in orari  “protetti” durante i quali non si può pronunciare la parola “culo”, ma si possono vedere tranquillamente dei miniperizomi che ormai sono diventati la bandiera di queste stelline. Esibire il proprio corpo seminudo, diciamocelo francamente, oggi è diventato quasi una consuetudine e non scandalizza più nessuno. Ed è per questi motivi che le nudità femminili  hanno perso ogni forma di trasgressività per diventare, come è per tutte le mode alle quali si fa presto l’occhio, normalità, in quanto i miniperizomi che si vedono in televisione hanno ormai smarrito la loro forza di lanciare messaggi sessuali almeno in quei contesti. Tuttavia, in altri contesti, una nudità femminile, anche se appena accennata, può diventare  qualcosa di estremamente esibizionistico, e quindi di trasgressivo e scandaloso: immaginate una bella donna che, durante un ricevimento in un’ambasciata, indossi  un abito da sera che faccia intravedere, tra i veli del suo corpetto, i capezzoli di un seno. Quello è vero scandalo, vera trasgressione! Provate a pensare agli occhi di uomini seriosi, ligi alle leggi della moralità pubblica e che discutono delle sorti del mondo, sbarrati per lo stupore e avidi di quella visione! Naturalmente non sto parlando di un qualche festival di cinema dove un abito trasgressivo è solo un mezzo per mettersi in luce e, in quell’ambiente, non produce quasi nessuna meraviglia.

    Ma se oggi vogliamo parlare di  esibizionismo puro e di trasgressione, dobbiamo intendere qualcosa che va molto più in là di un semplice abito o di una nudità o seminudità. Conosco coppie che amano appartarsi in luoghi frequentati da altre coppie scambiste con attorno uno sciame di singoli che altro non desiderano che far parte del loro ménage: un po’ come succede nei club privé dei quali parlerò in un altro capitolo. Queste coppie si appartano e incominciano a far sesso tranquillamente, pur sapendo di essere spiate, viste da occhi bramosi di desiderio e più ce ne sono meglio è per loro perché sapere di essere spiati, anche negli atti sessuali più intimi, fa crescer loro l’eccitazione: si baciano, si palpeggiano l’un l’altro nelle parti del corpo più sensibili, si tolgono le mutandine, si masturbano vicendevolmente, viene praticato il sesso orale, il cunnilingus e, spesso,  non manca neppure la penetrazione, sia vaginale che anale, pur con molti contorcimenti perché non è sempre facile fare sesso nell’abitacolo di un’automobile! Attorno alla vettura, dietro i vetri appannati, si intravedono, tutt’intorno, occhi che strabuzzano, con qualche guardone che, magari, non esita ad accompagnare i gemiti di chi si trova dentro l’auto, con una vera e propria masturbazione, da solo o in compagnia.

  Ma attenti, queste coppie amano essere guardate senza  che ci siano intrusioni di sorta da parte di questi spettatori: esse amano essere eccitate dallo spettacolo offerto, ma guai a chi tentasse di intromettersi! Esiste poi un altro tipo di esibizionismo, diciamo occulto, molto frequente. Se i pavimenti di ristoranti, locali da ballo e altro avessero occhi, ne direbbero delle belle! Ci sono donne che non indossano slip di proposito, specialmente in estate, sotto una gonna abbastanza corta; sono senza calze, oppure anche con autoreggenti che spesso rendono ancor più sexy la visione di ciò che sta sotto la gonna stessa: esse non hanno niente per proteggere le loro intimità, come se un minuscolo perizoma proteggesse poi tanto! In genere sono coppie alle prime esperienze di trasgressione e di esibizionismo; lei sa di non avere le mutandine e il suo compagno pure; si sentono eccitati come se chi sta intorno a loro potesse vedere tutto, e magari vede veramente tutto, in un accavallamento di gambe o mentre la coppia sale una scala: la cosa li eccita sempre, enormemente, e lo si capisce dai loro sguardi maliziosi. Per queste coppie ogni sguardo che si soffermi a guardare le intimità della femmina è un piacere psicologico che si avvicina a quello dei preliminari prima di fare l’amore. Per non parlare dei clubs per coppie, dove la “lei” si mette in gioco improvvisandosi la star del momento mettendosi a ballare al palo della lap dancer, spogliandosi e mostrando quanto può mostrare solo per il gusto di farlo. Non solo si spoglia, ma si atteggia in movimenti flessuosi, sensuali, che spesso richiamano l’atto del coito. In genere queste “lei” di coppia,  se sono la parte femminile di una  vera coppia  esibizionista, non danno spazio a intromissioni di guardoni o di chicchessia, lasciandosi solo guardare e basta, come le coppie che si esibiscono nei parcheggi.

   Parliamo ora di un giochino esibizionistico che francamente trovo anch’io molto eccitante, praticato da un uomo e una donna. Provate a far vestire, voi maschietti, in modo provocante la vostra compagna, dando voi i dovuti suggerimenti in accordo con lei, magari infilandole, voi, un intimo da urlo, di quelli che fanno salire il vostro testosterone; e infilatele, voi, oltre al perizoma, anche le calze con autoreggente, dopo una scelta fatta in comune accordo, oppure calze con giarrettiere, o, se è abbastanza caldo, consigliate di non indossare calze. Curate insieme tutti i particolari, sia nella scelta degli indumenti che delle scarpe e di tutto il resto; sì, anche delle scarpe perché pure queste sono un oggetto che permette di esaltare al meglio la bellezza della vostra donna: i tacchi devono essere sempre alti, anche se sono sandali estivi. E durante tutte queste operazioni, non mancate di fare qualche foto alla donna, da sola, o anche, con autoscatto, a voi due insieme, in atteggiamento di grande intimità e tenerezza. Fate attenzione che i vestiti della vostra donna non devono mai essere volgari, ma altamente sexy: la volgarità non si accorda mai con l’erotismo. Poi uscite a passeggio, come la coppia di cui ho parlato poco sopra, mostrando a chiunque le fattezze avvenenti della vostra compagna: posso assicurarvi che troverete molto eccitante essere invidiati e guardati e la vostra lei acquisterà fiducia in se stessa a un punto tale da andare ben oltre quanto possiate immaginare. Fantasticare che tutti gli uomini che incontrate farebbero volentieri l’amore con la vostra donna così abbigliata, vi ecciterà e farà crescere il vostro desiderio per la vostra compagna. Il gioco dell’esibizionismo è bello ed eccitante se fatto con gusto e gioia di farlo, quindi non abbiate timore a mostrarvi o mostrare con orgoglio la vostra donna: ne trarrete solo benefici.

   Naturalmente avrei moltissimi altri esempi di esibizionismo da descrivervi con dovizia di particolari. Potrei scrivere un libro intero, ma lo spazio è tiranno e non andrò oltre. Spero, però, che abbiate capito il significato più profondo di cosa per me è l’esibizionismo: in poche parole significa trasgressione sessuale che dona un beneficio salutare, sia al fisico che, soprattutto, alla  psiche, di chi lo pratica e questo è tanto più utile per una coppia in quanto aiuta ad accendere il desiderio reciproco e a rinnovare ed inventare continuamente le pratiche del sesso evitando di cadere nella routine quotidiana.

   Ma quando parliamo di esibizionismo fatto con gusto, non posso non fare un cenno anche alla seduzione e al desiderio sessuale che viene appositamente provocato dalla donna nel maschio. La donna che, esibendosi, vuole anche sedurre, utilizza mille astuzie per attirare su di sé l’organo della vista prima, poi soprattutto la fantasia dell’uomo. E mi voglio rifare a quanto già detto poco sopra per la “vestizione”. La donna non sarà mai vestita in modo volgare: indosserà abiti che metteranno in risalto le forme della propria figura, ma non in modo troppo vistoso; la gonna non sarà mai eccessivamente corta, ma ciò non impedirà, in certi movimenti e atteggiamenti del corpo, di fare intravedere ben più su del ginocchio e, se riuscirà a far vedere il bordo superiore dell’autoreggente e un pezzettino di coscia nuda, tanto meglio. La fantasia dell’uomo che si vuole sedurre comincerà a lavorare! Eccome se lavorerà! Inoltre, da ultimo, una donna che voglia sedurre, si tratterrà dal gesticolare eccessivamente con le mani mentre parla e si guarderà bene dall’intervenire con commenti su argomenti che non conosce. Poi attenzione allo sguardo, alla flessuosità del corpo e dei movimenti, che devono esserci sì, ma naturali, non  artificiosi e artefatti.

   Anche sull’arte di sedurre ci sarebbe ancora molto da dire, ma non vorrei dilungarmi oltre perché le donne conoscono benissimo tanti altri trucchetti in proposito. Del resto un grande poeta latino, Ovidio, aveva scritto un’opera intitolata “ Ars amatoria “ in cui erano elencate tutte le possibili arti che le donne devono metter in pratica per sedurre. E per avere scritto questo libro mal gliene incolse perché fu accusato di indurre le donne romane all’adulterio: fu condannato all’esilio e in esilio morì.

     Tornando alle nostre donne, la mia raccomandazione è che tutto deve essere fatto con gusto, in maniera mai eccessiva, con classe, in quanto la donna sa bene che deve lasciare all’orgoglio mascolino l’illusione della conquista. Ma sappiate, miei cari amici maschi, che è sempre la donna che sceglie e lascerà all’uomo solo l’illusione di una conquista. E questo concetto, già evidenziato più sopra, tornerà ancora , in questo Manuale, in altre situazioni che descriverò.

Cap IV

I club privè

   E finalmente siamo arrivati a parlare dei club privé! Questo è un argomento che mi interessa moltissimo perché io sono stata e sono ancora assidua frequentatrice di questi locali. Ricordo tempi addietro, quando i privé erano additati come gironi infernali danteschi. Rammento la prima volta in cui andai in un locale del genere anche se ho dimenticato come ne venni a conoscenza; forse una pubblicità camuffata o un passaparola: dalle parti di Carrara c’era uno di questi club! Ricordo esattamente dove questo locale era situato anche perché, non mi crederete, ma vi assicuro che è la pura verità, si trovava in via Pecorina n. 69! Avete letto bene, proprio questa era l’esatta ubicazione, via e numero. Il locale non era altro che una villetta adibita a ritrovo tipo night. Si chiamava Flamingo road ed era gestito da una coppia regolarmente sposata  che sapeva mettere a proprio agio chi entrava: lei era una bionda molto bella con un modo di fare da vera signora, mai una parola sboccata o fuori luogo, dai modi sempre gentili ed amichevoli; lui era un signore cordiale e simpatico. Quando erano insieme davano l’impressione, e in seguito ne fui certa, di volersi un gran bene. Si amavano davvero, di un amore puro e al di sopra di ogni cosa; condividevano i momenti favorevoli e quelli sfavorevoli in perfetta armonia, sempre uniti; gioivano entrambi delle loro reciproche sensazioni, comprendendo naturalmente, tra queste, anche le gioie che il sesso donava loro. Era una bellissima coppia e io, in seguito, diventai loro amica. Ma furono anche sfortunati: persero il locale per motivi che ora non ricordo, ma riuscirono ad aprirne un altro, battendosi contro tutti e contro tutto per mantenere in vita quello che era il simbolo della loro filosofia di vita: il vero scambismo, il vero sesso libero, la vera amicizia in tutti i sensi. Purtroppo una tragedia colpì la loro vita: la moglie, ancora bella e giovane, venne a mancare, colpita da un male incurabile. Essendo io amica di entrambi, so quanto il marito soffrì, standole vicino fino all’ultimo. Solo dopo molto tempo ebbe la forza di reagire: aveva troppo bisogno dei suoi amici, delle coppie, dei singles, di tutti noi e riuscì a soffocare in un qualche modo, ma mai a dimenticare, la sofferenza per quella perdita. Si unì  ad un’altra compagna che, però,  riuscì solo ad attenuargli un dolore che rimase sempre latente nel suo cuore. Aprì con lei un nuovo locale che tuttora esiste a cui dette il nome, in ricordo della precedente moglie, il Nadia’s club. 

   Scusate se mi sono soffermata un po’ su questa coppia di veri amici, ma mi sento, ancora oggi, in debito con queste due belle persone, purtroppo una non c’è più, per i tanti bei momenti passati con loro e nel locale da loro stessi gestito. Questa mia breve digressione vuole essere anche un omaggio al ricordo della mia amica Nadia.

   Ma torniamo al racconto di quella mia prima esperienza in un club privé. All’epoca ero giovincella e timida, ma ero anche molto curiosa delle cose di mondo e niente volevo negare alla mia natura e alla mia curiosità tipicamente femminile. Un sabato d’inverno, spinta dal mio boy di allora, decisi di andare a visitare quel luogo. Mi rammento, come in un sogno, di essere rimasta incantata: mi sovvengono vagamente gli interni di quella villa con i suoi colori vivaci, mi ricordo statue e dipinti raffiguranti scene di sesso, i divanetti, la discoteca dove ballavano, a ritmo di musiche indiavolate, molte ragazze vestite con abitini che nulla lasciavano all’immaginazione, ma tutti erano educati e tranquilli, senza la minima volgarità; tutto intorno c’erano divanetti come nei normali pub/dancing, venivano offerte bevande rigorosamente analcoliche, ma, del resto, c’era ben altro di più naturale con cui sballare davvero, il sesso! Esso si respirava nell’aria, nell’atmosfera che ci circondava, quasi ad avvolgerci completamente, quasi a toccarlo con mano. Poi, dopo un corridoio, c’erano delle stanzette dove ci si poteva appartare e lì alcune coppie andavano ad esibirsi, a dare sfogo alla loro libera sessualità; c’era chi si limitava a guardare o chi cercava di partecipare, unendosi a quel ménage multiplo dove ci si baciava, ci si accarezzava, si faceva sesso in tutte le posizioni possibili, insomma un vero girone dantesco, ma che io non avrei definito e non definirei  proprio infernale! Insomma sesso e basta e lo si faceva in mille modi diversi, in mille situazioni diverse, senza tregua, senza pudore, con i volti atteggiati ad un’esaltazione quasi mistica, alla felicità e all’estasi. Erano quasi tutte coppie che amavano esibirsi, scambiandosi di volta in volta i rispettivi partners davanti ad una schiera di persone che amavano guardare ed ammirare, alcune solo per curiosità o per imparare, quasi fossero a scuola ed assistessero ad una lezione da apprendere ben bene, tenuta da professori di altissimo livello, alcune solo per il piacere di guardare, ascoltare ed invidiare i lamenti, i gemiti e gli orgasmi altrui, altre, i più, con la speranza di poter partecipare anch’esse alla sacra cerimonia celebrante la lussuria al suo grado più alto. I miei ricordi si focalizzano su quel locale affollatissimo, pieno di gente, tanto pieno che nemmeno si poteva respirare. Molti di coloro che si ammassavano per vedere le piacevoli evoluzioni sessuali delle coppie erano singoli, maschi per la maggior parte, ma non mancavano anche donne singole. Non crediate che la presenza di singoli in un locale destinato allo scambismo sia in contraddizione con lo spirito con cui sono nati questi clubs. In realtà i  e le singles sono graditissimi  alle coppie molto più di quanto si creda. E’ frequente vedere una coppia che si diletta e gioca con un singolo, ospite molto ben accetto, maschio o femmina che sia. Se l’ospite è un maschio, è facile che alla femmina il ménage a tre, due uomini e lei stessa, sia molto gradito perché essere posta al centro delle attenzioni di due uomini, ad una donna piace moltissimo e la fa sentire quasi una sultana in un harem di maschi. La femmina sarà molto grata al suo uomo di averle regalato piaceri sessuali imprevisti con un altro maschio e, mentre farà tutto ciò che deve essere fatto in un rapporto sessuale, guarderà, quando sarà possibile,  negli occhi il suo uomo con immensa riconoscenza e il “lui” della coppia si ecciterà moltissimo vedendo la sua donna felice e godere con un altro; sarà, oltre che eccitante, uno spettacolo altamente gratificante e se il compagno di vita sarà in perfetta simbiosi con la sua amata, condividerà persino i godimenti della sua “lei“. Si sentirà, nonostante sia solo uno dei due componenti l’harem maschile,  psicologicamente ancor più padrone della sua donna in quanto sarà stato lui in grado di donarle piacere e orgasmo anche con un corpo altrui. In un club, se siete in due a volere la stessa cosa, non c’è nessun problema di corna; lei vuole bene al suo uomo e anche se si concede ad un altro in presenza del proprio compagno, lo fa per giocare, vivere il sesso in piena libertà e basta.

   Se ad una coppia si aggiungerà una femmina, questo sarà un evento entusiasmante per il maschio che potrà, in tal modo, dilettarsi in tutte le maniere possibili con due femminucce, cosa questa che rientra nei desideri più lussuriosi di ogni uomo. In questa situazione è possibile che si instauri tra le due femmine anche un rapporto saffico e anche questo tipo di ménage a tre sarà desideratissimo e piacevolissimo per il “lui“ della coppia. Il fatto di vedere la propria compagna lesbicare con un’altra donna non rende geloso l’uomo e non umilia il suo orgoglio maschile. L’uomo non si sente cornificato se ad accarezzare la propria donna è un’altra fanciulla perché sa che, al massimo dell’eccitamento delle due femmine,  può  approfittarne  e mettersi in mezzo come il sultano in un harem, in un vero harem, composto da femmine lussuriose!  Ma facciano attenzione gli uomini a non essere troppo egoisti! Ho assistito, più volte, a liti fra i due componenti una coppia perché l’uomo voleva obbligare la propria donna a fare certe cose con un’altra femmina o addirittura con un altro maschio. Quando ho assistito a questi litigi, la cosa  mi ha fatto e mi fa ancora letteralmente schifo, in primo luogo perché una donna può anche non sentirsi ancora pronta a fare certe esperienze sessuali, specialmente le prime volte in cui  frequenta un club e, in aggiunta a ciò, non a tutte le donne piace  essere bisex o lesbo; in secondo luogo perché una cosa forzata è sempre brutta e bisogna sempre rispettare la volontà altrui, anche quella della propria compagna. Se invece si instaurerà tra le due femminucce, come già ipotizzato più sopra, un rapporto saffico, ma, lo ripeto, spontaneo e senza forzature, allora si costituirà un perfetto triangolo equilatero in cui ogni vertice potrà godere del corpo degli altri due vertici. E sarà per tutti e tre un godimento e un orgasmo non solo corporale, ma anche spirituale, e vi assicuro che, ancora una volta, non esagero se uso questo termine in un contesto di pura carnalità.

   Tornando ad un discorso più generale e facendo un paragone fra quello che era il Flamingo road di allora e la situazione di oggi,  devo ammettere che, purtroppo, le cose sono cambiate. Pochi sono i club privé che sono rimasti fedeli alla filosofia del vero club e del sesso libero, praticato con spontaneità, con sano entusiasmo, con quel sentimento di libertà che solo il sesso libero sa donare.

   Francamente conosco pochi locali, qui in Toscana, e purtroppo anche in gran parte d’Italia, che hanno mantenuto le vecchie e sane tradizioni. Nella Premessa alle pratiche sessuali trasgressive avevo accennato al fatto che ora, invece di club privé, dovremmo parlare di veri e propri bordelli. E’ davvero così. I più non sono altro che autentici lupanari dove tutto ruota intorno al denaro, dove molte coppie sono pagate dai gestori per fingersi trasgressive e, alla fine, fanno i conti di quanti singles hanno coinvolto nei loro giochi traendo lucro da costoro. I singoli, infatti, frequentano questi clubs sperando di essere coinvolti nei giochi delle coppie. Ma ditemi voi se questa è vera trasgressione o non piuttosto una reale e autentica truffa! Se le coppie che si esibiscono sono vere coppie o solo persone mercenarie del sesso! Tutto ciò non ha favorito i club, ma li ha fatti agonizzare, agonizzare sempre più, perché i veri scambisti non vanno più in quei locali, o almeno in molti di essi, ma si ritrovano nei luoghi più impensati, magari in parcheggi o aree segrete conosciute solo da loro. Vi è mai capitato di vedere quella piazzola in autostrada, con diverse macchine ferme, con a bordo una persona oppure una coppia? Costoro sembrano normali viaggiatori che si riposano, ma spesso i parcheggi non sono altro che luoghi segreti d’incontro dove persone, spinte solo dalla voglia di trasgredire, si contattano con un lampeggiamento di fari, che in genere dà l’auto parcheggiata, alla coppia che ha visto passare in automobile, e se l’auto in movimento risponde con un paio di frenate accendendo le luci dello stop, ciò significa che ha capito e può essere abbordata. Ma non è detto che la cosa sia conclusa: a quel punto il single o la coppia deve avvicinarsi ed è in questo momento che inizia la parte più difficile: si tratta del primo approccio che mai deve essere banale o addirittura volgare; in genere i tre o quattro si presentano,  parlano un po’ e, se  nasce simpatia reciproca, l’accordo è concluso.  State ben attenti che sono sempre le donne a scegliere e decidere: nel caso trattasi di un singolo deve piacere ai due della coppia; se si tratta di un incontro di coppie saranno le due  “lei“ a dover essere in reciproca simpatia. A quel punto viene presa una decisione e si stabilisce in quale automobile trasferirsi e  consumare all’interno di essa un rapporto sessuale; a volte può anche capitare che i due maschi stiano fuori a guardare le reciproche compagne “danzare” fra loro. Potrei indicarvi  alcuni posti dove avvengono questi incontri, come anche darvi i nomi di alcuni locali veri, ma non ve li do perché non scrivo per fare pubblicità a nessuno e, in ogni caso, questo argomento esula dalla tematica più generale e dallo spirito di questo mio umile libretto. Ho citato il nome del Nadia’s club solo in ricordo della mia vecchia amica.

   Adesso passerò a darvi qualche consiglio sul comportamento che dovete tenere nei club privé. Del resto, se entrate nei siti internet di questi locali, potrete leggere un regolamento molto preciso e rigoroso al quale dovrete attenervi alla lettera.

    I consigli che posso  darvi per una serata tipica passata in un club sono semplici. Prima di tutto bisogna avere un abbigliamento decoroso per gli uomini, magari, ma non necessariamente, con giacca e cravatta; è consigliato alle donne di entrare in gonna e non con i pantaloni. La gonna è molto più sexy e, comunque, l’abbigliamento, senza essere volgare, deve essere tale da suscitare desideri negli uomini frequentatori del locale. Se si ha la fortuna di capitare in un vero club privé, dovete conoscere la mentalità delle persone che lo frequentano: chi si vuol divertire lo vuole fare senza nessuna etichetta e bisogna stare bene attenti a non darla a vostra volta. Sappiate che in un club tutto è lecito, ma niente è dovuto. L’educazione deve caratterizzare ogni vostro gesto e il vostro comportamento in generale. È assolutamente sconsigliato parlare di cose private, dei propri affanni e delle proprie donne. Immaginate un single che entra in un club e parla di sua moglie a casa, quasi fosse una santa, dedita alle faccende domestiche e ai figli, mentre lui cerca di abbordare una coppia, magari anch’essa sposata! Come pure è altamente sconsigliato dare appuntamenti esterni e scambiare indirizzi o numeri di telefono, perché tutto ciò che avviene all’interno di un locale deve rimanere lì e solo li. Niente deve uscire dalle mura dell’edificio. Bisogna, perciò, evitare che avvengano coinvolgimenti sentimentali e sentimentalismi che rischierebbero di portare grande trambusto nella vita delle coppie con cui si viene in contatto e grande danno a voi stessi. Nei club privé si fa sesso e solo sesso, il sesso per il sesso. Conosco coppie e singles che, incontrati fuori, neanche ti salutano. Da ultimo, non parlate dei presenti, non fate commenti: tutto è come deve essere. Nonostante la presenza, a volte molto numerosa, dei singoli, una serata tipica in un club  ha, tuttavia,  per protagoniste  le coppie,  forse maggiormente le “lei” di coppia che, spesso, si esibiscono ballando e, magari, spogliandosi al palo della lap dancer, fingendo di essere una star, e più sono apprezzate e applaudite, più si faranno audaci, spesso denudandosi completamente e magari con atteggiamento saffico nei confronti della lap dancer ufficiale della serata. A me è successo varie volte. In un club ci sono, poi, zone con vari divanetti dove si può parlare, scherzare, ridere raccontare di tutto senza nessun pudore. Un single può provare ad avvicinarsi ad una coppia  ed è sempre buona educazione presentarsi per nome, in primo luogo alla donna, ma mai ignorare il marito o compagno che sia, perché la coppia è coppia in tutto e questo non si deve dimenticare. Se poi, relazionandosi a vicenda, si intuisce che sta  nascendo una  simpatia reciproca, si può invitare la coppia stessa o essere invitati in un privé: i privé sono tipiche stanzette, a volte anche a tema, con un grande letto/divano e addobbate in vari modi; ci sono anche stanze sado  maso,  con  cinghie, corde, catene, grandi anelli attaccati al muro, ma sono lì solo per gioco, s’intende, a meno che non si voglia davvero provare l’esperienza di pratiche sado maso. Ci sono anche stanze che hanno le pareti ricoperte di specchi e altre con dei grossi buchi ad altezza d’ inguine: immaginate voi a che cosa servono tali buchi! Bene, a questo punto giocare con la coppia contattata e con la quale si è creata una istintiva simpatia, è cosa fatta, ma dovete sempre tener presente che il compagno della “lei” in ogni modo vuole essere partecipe, anche solo per guardare e gioire del godimento della propria compagna come fosse in perfetta simbiosi con lei.

   Un’altra cosa simpatica, che adesso va tanto di moda nei privé, è la                                                                        dark – room, ovvero una grande stanza buia  dove, appena entrati, non si vede assolutamente niente e non si vede nulla nemmeno dopo un po’ di tempo dal momento dell’ingresso, ve l’assicuro, ma si sente tutto ciò che in essa avviene, eccome! In questa stanza capita di tutto ed è ideale e consigliata per le coppie timide o alla prima esperienza in un club:  ci si può sentire sfiorati, toccati, accarezzati in tutte le parti del corpo, comprese naturalmente le parti più intime, non sapendo da chi, se maschio o femmina, brutto o bello, magro o grasso, non ha importanza: l’importante è divertirsi e provare sensazioni morbose ed altamente eccitanti trattandosi di qualcosa che avviene nella maniera più casuale e, proprio per questo, la più trasgressiva possibile, dal momento che manca il filtro della ragione e del senso della vista che danno, in una situazione normale, la possibilità di una scelta più razionale.

   Come vi ho già detto all’inizio di questo capitolo, da quella volta in cui andai in via Pecorina n. 69, sono diventata assidua frequentatrice di club  privé e lo sono ancora: il più delle volte come lap dancer, ma spesso anche come visitatrice in coppia con qualche mio vero amico, di cui possa fidarmi ciecamente, o anche con qualcuno che ho appena conosciuto, che mi è risultato simpatico e a cui voglio far provare l’ebbrezza della “prima volta” in un club. Talvolta vado anche come single e in tutte e tre le situazioni citate mi diverto da morire e do sfogo al mio bisogno di sessualità. 

   Il ruolo di lap dancer è quello che preferisco. La lap dancer balla su un palco quadrato, o di altra forma geometrica, all’interno del quale e ai cui vertici ci sono dei pali. Il compito della ballerina è quello di animare la serata, ballando e spronando le coppie e i singoli a darsi da fare per movimentare la notte che sta per giungere, a iniziare i corteggiamenti, gli approcci, a toccarsi, ad accarezzarsi, a mettere da parte ogni forma di timidezza. A me piace moltissimo ballare: mi lascio trasportare dal ritmo della musica e mi abbandono completamente ad essa. La musica mi eccita in modo inverosimile; quando ballo non vedo nessuno, ma sento gli occhi di tutti, lussuriosi, famelici, avidi, addosso a me; mi sembra che i lampi di quegli occhi saettino con ingordigia sulla mia pelle, sul mio seno, sui miei capezzoli, sulle mie gambe, sulle mie cosce, sul mio volto, sulla mia bocca, quasi a volermi penetrare dovunque sia possibile entrare dentro le mie viscere. Sento l’aspettativa, specialmente del pubblico maschile, per qualcosa che dovrà accadere e io li accontento muovendomi languidamente, con atteggiamenti che simulano posizioni diverse di rapporti sessuali.  Normalmente rimango in reggiseno e perizoma, ma non raramente sono talmente eccitata e sollecitata dalla mia voglia di esibizionismo, da togliermi anche quei due ultimi pezzettini di stoffa che rappresentano l’estremo baluardo in difesa delle mie intimità. Vi ho già detto che, a volte, capita che a una donna di una qualche coppia venga il forte desiderio di esibirsi al palo quasi fosse una star dello spettacolo. Succede abbastanza spesso e anche recentemente, mentre stavo ballando nel pieno dell’eccitazione che la danza mi procurava, mi si è avvicinata una ragazza di una coppia; l’ho fatta salire sul cubo e anche lei  ha cominciato a danzare in modo provocante, avvicinando sempre più il suo corpo al mio, fin quando ha cominciato a strusciarsi a me in modo molto provocante. Io non sono lesbo, ma non disdegno carezze saffiche, se fatte bene e nei modi dovuti e quella ragazza ci sapeva proprio fare! Infatti poco dopo mi sono trovata seminuda, con la testa della tipa immersa fra le mie cosce e con le sue mani che  accarezzavano dolcemente il mio corpo, mentre la sua lingua cercava, cercava, frugava, frugava e leccava, dove… non ve lo dico. Sono cose che capitano in un luogo dove tutto è permesso, ma, ve lo ripeto ancora una volta, niente è dovuto. Quando la serata è avviata, mi concedo delle pause per riposarmi, ma non di rado partecipo anch’io, come ospite molto desiderata, a ciò che accade nelle stanze private. E non vi sto a raccontare quello che può succedere.

   Naturalmente quando vado in un club in coppia o come singola, sono più libera di agire come voglio. E vi assicuro che ho passato serate e nottate in cui ho ubriacato di sesso tutti quelli  con cui ho avuto a che fare e, io stessa, spesso all’alba di un nuovo giorno,  mi sono trovata sfinita, ebbra di sesso, di lussuria, di carnalità, di lascivia, di sensualità, pienamente soddisfatta nei miei desideri più reconditi.

   Vorrei proporvi un’ultima riflessione sui club privé. Non dimenticate che questo Manuale è scritto ad uso e consumo delle donne e sarebbe mio grande desiderio che tutte le donne entrassero, almeno una volta, in un locale del genere, se non altro per sapere di cosa si tratta. Dopo aver visto, agiranno come a loro piacerà maggiormente. Ma mi rendo conto che, nella nostra società, per tanti motivi che voi tutti ben conoscete, è molto più facile per un uomo, rispetto ad una donna, fare apertamente certe cose. Allora io invito i maschietti che hanno desiderio di portare le loro femminucce in un club, ma che sia uno di quei pochi club in cui vale la pena andare, a proporlo alla loro “lei“ nella maniera giusta, senza forzare, porre ultimatum e, comunque, senza costringere la loro donna a fare ciò che non desidera. 

   Immaginate di essere nel vostro lettone mentre fate l’amore con la vostra amata, oppure lo avete appena fatto con piena soddisfazione della vostra compagna. Sussurratele nelle orecchie parole dolci e tenere e, fra una parola e l’altra, stimolate la sua curiosità chiedendole se le piacerebbe la tal cosa o la tal’altra, se le piacerebbe fare l’amore con un altro maschio in presenza del suo uomo. Ma non datele tutte queste sollecitazioni tutte insieme; ditele una volta una cosa, un’altra volta un'altra cosa: deve essere un dolcissimo veleno che dovete instillarle nella mente e nella sua immaginazione goccia dopo goccia. Conoscete la storia di Mitridate re del Ponto, acerrimo nemico dei Romani? Per paura di essere avvelenato in una congiura macchinata contro di lui, si esercitò a bere, ogni giorno, quantità infinitesimali di veleno che, via via, giorno dopo giorno, crebbero, fino a che  il re diventò immune ad ogni sorta e quantità di veleno. Voi non dovete instillare nella mente della vostra donna un veleno mortale, ma un dolcissimo nettare, tale che la spingerà a essere lei a chiedervi, dopo una prima esperienza, di passare nottate intere in un club.

   E una sera che uscite per una cenetta romantica, invitatela a vestirsi nel modo più sexy ed elegante possibile. Quando nel ristorante gli avventori si fermeranno a guardarla ed ammirarla, voi mostratevi orgogliosi della vostra donna, non soltanto perché la vedete bella come sempre, ma soprattutto perché gli altri uomini di quel locale avranno gratificato la sua vanità femminile. E ditele che siete fieri che tutti la guardano, con paroline dolci, mi raccomando, non banali o addirittura volgari. 

   Cogliete tutte le occasioni per far crescere in lei il desiderio inconscio di trasgressività, di farle capire che il sesso trasgressivo, fra due persone che si amano,

è bello e dispensa godimento per il corpo e per lo spirito. E quella sera della cenetta, corteggiatela come quando vi davate da fare per conquistarla e, se avrete capito che è arrivato il momento giusto, proponetele di fare una puntatina in un bel club che avete già da tempo individuato come un ottimo locale. Proponetele di fare una capatina, ma senza essere coinvolti, ci mancherebbe, ma invitatela anche ad essere consapevole di andare in un posto particolare dove si deve avere il massimo rispetto per le persone che incontreranno, altrimenti sarebbe come andare in uno zoo a vedere esseri diversi dagli umani, o in un campo di nudisti con la macchina fotografica! E fatele anche capire che non si può andare in quel luogo già predisposti a priori a condannare la mentalità dei suoi frequentatori. Bisogna che la vostra donna vada con la predisposizione a capire ciò che non ha mai visto né provato.

   Anche per le coppie in crisi una puntatina in un privé può essere molto salutare. Spesso una coppia va in crisi per la monotonia del  rapporto, per la routine quotidiana. In questo caso credo che un’esperienza in un locale trasgressivo sia una medicina formidabile per rinfocolare desideri repressi, impulsi di erotismo e di sensualità che esigono di essere soddisfatti. Io credo che l’amore tra un uomo e una donna  permanga più autentico e duraturo in una coppia che frequenta club privé, piuttosto che in una coppia che, passata la passione dei primi tempi di convivenza, si ritrova a vivere nella monotonia quotidiana senza che ci sia qualcosa che stimoli il sentimento naturale di trasgressività che c’è nel fondo dell’animo di ogni donna e di ogni uomo. Io ritengo che la curiosità costante di conoscere insieme ciò che è nuovo, e sicuramente non mi riferisco solo ai momenti di trasgressività in un club, sia il miglior farmaco naturale per vivere il rapporto a due come una scoperta continua di quella parte di mondo e di umanità che è sconosciuta.  

   Naturalmente avrei molte altre cose da raccontarvi sui club privé. Potrei raccontarvi innumerevoli episodi particolari, divertenti e altri meno, che mi sono capitati o a cui ho assistito. Potrei raccontarvi di una mia tipica serata folle in uno di questi club. Ma non è questa la sede adatta per parlarvene: ho altre cose importanti da scrivere in questo manuale. Per quanto riguarda i club privé, mi riservo di scrivere un libro in futuro. Ma solo quando ne avrò voglia.
Cap V

Le Gang-Bang

Una volta, quando amici e amiche volevano divertirsi, si organizzavano feste private a casa di qualcuno e si ballava per interi pomeriggi, accompagnati dalle melodie che uscivano dal giradischi. Era in quelle occasioni che si davano i primi baci, nascevano i primi flirts, i primi amori. Generalmente i ragazzi cominciavano a ballare con musiche piuttosto vivaci, come musiche rock, twist e altre che non ricordo. Poi, poco a poco, una volta che si fosse creata l’atmosfera giusta, si passava ai “lenti” e iniziava il rito del  “ballo della mattonella“. Spesso, giunti a questo punto, si spegneva la luce del lampadario che illuminava la sala e si accendeva un’abat-jour, o, addirittura,  si spegneva anche quella e si ballava al buio. Era quella l’occasione, ballando ragazzi e ragazze avvinghiati l’uno  all’altra, in cui erano scambiati  i primi baci, prima i ragazzi sul collo della fanciulla, poi baci ricambiati sulla bocca. E le mani dei ragazzi che stringevano le ragazze alla vita, si abbassavano sempre più in basso fino ad arrivare alla parte superiore delle natiche per tastatine tutto sommato innocenti perché le stesse mani non osavano scendere più di tanto. A volte i maschi più audaci osavano perfino dare una sfregatina alle tette e le donzelle, se si era creato il giusto feeling con i ragazzi tanto ardimentosi, lasciavano fare. 

   Queste erano le trasgressioni dei ragazzi degli anni ’50, ’60 e primi anni ’70. Oh, non crediate che io sia tanto in là con gli anni! Queste cose me le raccontava sempre quel mio amico, un po’ attempato, che mi aveva parlato di Esther Williams, ricordate? 

   Oggi le feste che vogliono essere veramente trasgressive sono di tutt’altra specie. Oggi si organizzano le gang-bang. Le gang sono vere e proprie “feste“ sessuali alle quali dovrebbero partecipare almeno due o, meglio ancora, più uomini per donna. Praticamente più maschi ci sono meglio è! Le donne dovrebbero essere almeno tre, ma andrebbero benissimo anche quattro o, al massimo, cinque.  Più avanti dirò perché do numeri così precisi.

   Queste gang bang possono essere di vari tipi. Ci sono feste private che, quasi sempre, si tramutano in vere e proprie gang bang e feste che già si definiscono gang bang in partenza e sono organizzate come tali. Io vi parlerò sia delle feste private, sia delle altre tipologie di feste. Il fine è sempre lo stesso: il sesso trasgressivo. Per quanto riguarda le feste private, generalmente sono uomini e/o donne, amanti del sesso, che organizzano questi incontri di uomini e donne. Per ora, non sbilanciamoci troppo,  chiamiamo questi incontri ancora e semplicemente feste private e parliamone un po’.  Gli organizzatori cercano un locale adatto, un appartamento abbastanza grande, una villa, un casale e, se si ha la fortuna che un amico metta a disposizione i locali gratuitamente, per amicizia, non si spende niente, altrimenti bisogna pagare l’affitto. Il locale può essere affittato per un giorno, ma anche per due perché le feste possono durare  anche quarantotto ore, con le dovute pause, s’intende! Oltre all’affitto, ci sono le spese per un buffet, bevande, dolci e altre delizie mangerecce tanto per  creare un po’ di atmosfera e mettere a proprio agio i partecipanti alla festa, alcuni dei quali, spesso, non si conoscono nemmeno.

   Le spese vanno divise in parti uguali tra i partecipanti. Non c’è nessun fine di lucro. Lo scopo è soltanto quello di vivere il sesso nel modo più sfrenato possibile, nel modo più libero e più appagante  per tutti, maschi e femmine.

   Permettetemi, a questo punto, di parlarvi delle gang che già sono organizzate, senza sottintesi, come tali. Successivamente tornerò a parlarvi delle feste che si trasformano in gang. Se navigate in internet e vi soffermate su certi siti, vi accorgerete che, come per i club privé, anche le gang stanno proliferando a più non posso in tutta Italia. Ma attenzione! La maggior parte, per non dire tutte,  sono organizzate a fine di lucro da alcune ganghiste di professione e da proprietari di club privé. I partecipanti devono pagare quote più o meno alte, anzi, molto alte: dipende dal numero delle donne che partecipano; una piccola parte va utilizzata per le spese, la maggior parte del denaro incassato va a finire al proprietario del club privé e l’ultima parte  nelle borsette delle signore o signorine organizzatrici, in combutta con i gestori. Molte di queste donne organizzano anche per conto proprio queste gang e, in questo caso, tolte le spese, il guadagno è tutto loro. Non dico che queste donne non amino il sesso, e anch’esse nel modo più sfrenato; il fatto è che c’è di mezzo il denaro e quando entrano in ballo i soldi, tutto si svilisce e diventa attività mercenaria che non ha niente a che fare con il sesso libero, libero di per se stesso, ma anche da ogni interesse pecuniario personale che non sia quello di provare ogni forma di piacere fisico e di donarlo reciprocamente e generosamente alle femmine e ai maschi partecipanti alla gang. Almeno così io intendo il sesso libero.

   Esistono anche gang organizzate via internet da coppie ( marito e moglie, due conviventi, due amanti, ecc.) che, oltre a pretendere molti soldi, fanno una vera e propria selezione tra coloro che desiderano partecipare, chiedendo una fotografia del volto e dell’attributo maschile e, se gli aspiranti hanno i requisiti desiderati, vengono contattati in un secondo momento e viene comunicato loro il luogo e l’ora della gang.

In genere queste coppie creano attorno a sé un vero e proprio stuolo di ammiratori che le seguono in tutte le loro orge. Altra caratteristica di queste gang è che il marito o il compagno non partecipa all’orgia, fa il “guardone”, divertendosi nel vedere la propria donna alle prese con più maschi e fotografando tutte le situazioni, ma attenzione! Solo al compagno di vita è permesso fotografare e, in seguito, se viene chiesta da qualcuno una foto ricordo, questa viene data gratuitamente. 

   Ci sono anche altre varianti delle gang-bang, ossia le show-gang: in genere queste si tengono esclusivamente nei club-privè e sono ideate dal gestore con l’aiuto di una coppia o addirittura di una pornostar professionista che fa da miccia all’esplosione vera e propria della gang che verrà a seguire, con tutti i presenti coinvolti in un’ immensa orgia. La protagonista inizia uno spettacolo 

 altamente erotico per finire in hard vero e proprio, coinvolgendo non uno spettatore preso a caso, ma più di uno per poi trascinare anche le altre coppie da spettatori a veri partecipanti; in genere, appena riscaldata l’atmosfera, la pornostar o la coppia che ha fatto da innesco, esce dal gruppo, lasciando la festa ai partecipanti. In genere, ma non sempre: spesso ella stessa partecipa con grande passione e partecipazione. 

Queste vere e proprie orge possono avere molte varianti, anche con nomi diversi, magari dati anche solo per dar colore alla festa, prendendo i nomi più strani dal moderno lessico degli anni duemila, ossia “anal-party, bukkake,” ecc… Ma vi assicuro, che, qualunque sia lo scopo e le varianti, tutte queste gang o orge, a questo punto chiamatele come volete, sono finalizzate al medesimo obbiettivo: divertirsi e far sesso libero nella maniera più sfrenata e in tutti i modi,  ma sempre rispettandosi reciprocamente, senza la minima violenza e forzatura. Se mai vi capitasse di essere invitati ad una di queste feste, beh, vi consiglio di andare, anche solo per vostra curiosità, e vedrete che non vi sentirete intimiditi, ma partecipi liberi e liberati da ogni tabù. Ma mi raccomando: che sia una festa doc! 

   Prima di tornare alla nostra festa privata che si trasformerà, poi, come già detto, anch’essa in una vera e propria orgia, vorrei fare un cenno anche ad un altro fenomeno di sesso trasgressivo. Alcune coppie amano entrare in un cinematografo a luci rosse e incominciano a fare sesso mentre scorre il film sullo schermo. Chi si avvicina a loro viene coinvolto in questa trasgressione segreta nel buio della sala. Naturalmente, essendo un cinematografo un luogo pubblico, la cosa sarebbe proibita, ma molti uomini e donne lo fanno ugualmente e io  conosco molte di queste coppie. 

    Torniamo alla nostra festa privata e vediamo come potrebbe iniziare. Ma sappiate che ogni festa potrebbe avere un suo prologo diverso, come potrebbe essere, ad esempio, se i presenti si conoscessero già per altre esperienze di questo tipo vissute insieme. Ammettiamo che siano presenti quattro ganghiste, dodici maschi e, ben vengano, ammettiamo che ci siano anche una, due o tre coppie. Molti dei presenti non si conoscono e c’è bisogno di preliminari, come del resto in tutte le cose, per mettere a proprio agio i presenti. Ci si presenta, si beve e si mangia qualcosa, si parla del più e del meno e tutto serve per creare feeling e amicizia. Poco a poco i discorsi si fanno sempre più audaci e propositivi. Ho dimenticato che, nel sottofondo, non può mancare la musica. La musica serve per creare atmosfera, per ballare, eventualmente per invitare una o più delle donne presenti a fare uno spogliarello. Magari anche un uomo può iniziare a spogliarsi al ritmo di una melodia languida o di un ritmo indiavolato di rock. Una volta che il sasso è lanciato, incomincia la  gang. Ho detto di quattro donne e dodici maschi, a parte le eventuali e graditissime coppie che possono, anzi debbono, unirsi ai vari “mucchietti” che si vanno formando. Non è che si debbano formare quartetti indivisibili e fissi! Tutto è variabile e intercambiabile fin quando non vengono meno le forze agli attori dell’orgia di sesso. Adesso, dopo essere passata dal termine festa a gang, posso utilizzare, a ragion veduta, il termine di orgia e vi assicuro che, come dirò in seguito, do a questa parola un significato altamente positivo.

   Ogni donna diventa il centro dell’interesse di più uomini, ma  in ogni “mucchietto” ci possono essere, oltre a diversi uomini, anche due, tre, o quattro donne: non dimentichiamoci, infatti, delle “lei” di coppia che vogliono partecipare anch’esse, a pieno titolo, al mistico rito del mucchio sessuale e selvaggio ! 

   Adesso vi spiego la questione dei numeri. Un uomo normale e di un’età media di quarant’anni, dopo aver avuto un orgasmo, prima di averne un altro, ha bisogno di una pausa chiamiamola così, rigeneratrice. Una donna può avere più orgasmi in serie. Se ammettiamo che una donna abbia a che fare con tre o quattro uomini contemporaneamente, una volta saziato un maschio, può soddisfare e saziare, uno alla volta, anche gli  altri  e, nello stesso tempo, il maschio che sarà stato soddisfatto per primo si sarà ripreso e potrà iniziare a rientrare nel circolo virtuoso. Non è che nella pausa fisiologica indispensabile per ricaricare le batterie,  questo maschio starà inerte:  appagherà la sua vista dello spettacolo che avrà davanti a lui, farà carezze e palpeggiamenti vari avvicinandosi alle donne sparpagliate qua e là, magari farà anche foto o riprenderà con una cinepresa i vari amplessi, coiti, vaginali, anali e orali che con grande generosità da parte di tutti  verranno proposti all’obbiettivo della macchina. Non dimentichiamoci che anche la consapevolezza di essere fotografati o ripresi in video può essere fonte di grande eccitazione, soprattutto per i e le esibizionisti/e. Per la donna essere al centro dell’interesse di almeno tre o quattro maschi contemporaneamente sarà estremamente appagante dal punto di vista psicologico e fisico: i tre maschietti saranno gli oggetti, tutti suoi, da strapazzare a suo piacimento; saranno il suo harem e avrà, lei stessa, diversi orgasmi successivi che la sazieranno completamente, salvo, poi, ricominciare un nuovo giro!  Inoltre, da ultimo, la donna potrà appagare in piena libertà, quello che, in fondo, è il  desiderio segreto, represso e trasgressivo di ogni femmina: essere penetrata contemporaneamente nella micetta, nel culetto e magari potrà anche, nello stesso tempo,  succhiare nella sua bocca, avida di sapore maschile, un  bel membro, ben eretto. Ricordatevi della grande imperatrice Teodora, donna intelligentissima e vera ispiratrice della politica di quel grande imperatore che fu Giustiniano: ella malediceva Dio perché aveva dato alla femmina solo tre buchi dove poter ricevere il membro maschile! Nell’orgia che si attua, con la piena partecipazione, attiva o passiva che sia, di tutti, potete immaginare cosa può succedere e non mi dilungo più di tanto.

   Per una persona profana, inesperta di mondo e della storia degli uomini e con la mente ottenebrata da preconcetti, queste orge potrebbero sembrare quanto di più scandaloso e indecente ci possa essere nei rapporti umani. Al contrario, per una persona dalla mente aperta, che non abbia pregiudizi e voglia capire lo spirito e la filosofia che sta a monte delle gang, queste appariranno, dopo un primo impatto che, indubbiamente, potrebbe essere traumatico, come il trionfo del sesso puro, inteso come sublimazione di tutte le forze irrazionali, selvagge, barbariche, primitive e, proprio per questo motivo, estremamente vitali e sane, che stanno al fondo del cuore umano, di uomini e donne. Non ho utilizzato questi aggettivi per puro caso. Ciò che è selvaggio, primitivo e barbarico è straordinariamente puro, limpido, forte e vitale. Non è solo per un evento fortuito che i grandi imperi dell’antichità che avevano raggiunto il più alto grado di civiltà possibile per quei tempi, siano stati conquistati da forze nuove, selvagge, primitive e barbariche. Del resto, anche nell’antichità classica, in Grecia, piccola regione dalla cui grande civiltà deriva quella dell’intero Occidente, molti cittadini di quella penisola mediterranea, insoddisfatti, in un certo momento della loro storia, della religione ufficiale che vedeva i loro dei felici e beati  sul monte Olimpo, si organizzarono in diverse specie di confraternite segrete che celebravano i cosiddetti “misteri” e, fra questi, c’erano, ma non solo, i misteri dionisiaci che, tra tante altre attività dello spirito e della mente, celebravano il dio Dioniso con orge sessuali che non avevano niente da invidiare alle odierne gang, tendendo  alla liberazione e alla catarsi, al pari della tragedia classica, quella di Eschilo, Sofocle ed Euripide: catarsi dello spirito e dell’anima di chi celebrava codesti misteri. E fu proprio in una di queste orge che, secondo la leggenda, Orfeo sublime e bellissimo cantore e poeta, infelice per la perdita della sua amata sposa Euridice, non volendo partecipare ad una di queste orge per il dolore che ancora provava, ebbe il corpo dilaniato dalle Menadi, che potremmo definire le odierne ganghiste, avide di avere almeno un pezzo di quello che era un maschio desiderato da tutte. E, se andate in un museo archeologico, non vi sarà difficile trovare anfore dove sono raffigurate orge vere e proprie tenute dopo banchetti, che, nella modernità, potreste trovare solo in siti pornografici di internet. Per onestà di informazione, bisogna anche aggiungere che tali orge, sia che fossero veri e propri riti, sia in contesti più profani, erano incoraggiate anche, ma non solo, da abbondanti libagioni di vino. Tornando alle nostre orge, io direi che le gang celebrano un rito quasi religioso, avendo la funzione di fare scatenare nel corpo dei partecipanti tutte le forze vitali, naturali e sane che in esso albergano e liberando la mente, almeno per quelle ore di lussuria più assoluta, da tutte le preoccupazioni e ipocrisie della vita quotidiana.

   C’è un ultimo aspetto che vorrei sottolineare. Anche nelle gang,  così come nei club privé, partecipano coppie che vogliono divertirsi in modo trasgressivo e fuori dalla normale routine. Generalmente sono coppie abituate a questo tipo di divertimento e, come nei club privé, non esiste gelosia tra i membri della coppia in quanto il piacere dell’uomo o della donna è un dono che il rispettivo coniuge arreca all’altro: l’orgasmo della femmina sarà l’orgasmo anche del maschio e viceversa. E anche nelle gang vale il detto: “Tutto è permesso, ma niente è dovuto“ che, in altre parole, l’ho già sottolineato, ma voglio ribadirlo ancora una volta, significa anche che ogni cosa deve essere fatta senza forzature e, tanto meno, violenza. 

   Ma io vorrei rivolgere un pensiero anche alle coppie in crisi. Se si vuole trasgredire per risolvere certi problemi che possono insorgere nella convivenza, io non consiglierei di partecipare come prima esperienza trasgressiva, ad una gang. Solo in un secondo momento, dopo aver provato l’ebbrezza dei club privé, suggerirei  di partecipare  ad un’orgia del tipo che ho appena descritto. Vi assicuro che anche una gang bang, altrimenti detta orgia, può essere un ottimo farmaco naturale per risolvere tanti problemi.

EPILOGO
Sono giunta alla fine della mia fatica e spero che le mie poche lettrici e i miei pochi lettori abbiano capito lo spirito con cui ho scritto questo Manuale. Il libretto si rivolge soprattutto ai maschietti e li vuole invitare a capire come ragiona una donna, a far vivere alle loro amate e anche a donne con cui semplicemente essi si divertono, il sesso nella maggiore serenità possibile. E vuole ancora invitare gli uomini  a capire che il sesso è il motore che tiene bene amalgamata la società umana e che praticare sesso, nei modi dovuti e consigliati da me , senza violenze e forzature verso qualsiasi donna, è la migliore medicina che possa esserci per guarire da tanti mali dell’anima e della mente. Sono convinta che se molte persone, giovani soprattutto, ma anche meno giovani, vivessero il sesso con l’innocenza e la purezza con cui io ho cercato di presentarvelo, il mondo andrebbe meglio, ci sarebbe meno droga in giro, meno alcolismo e meno di tante quelle altre scempiaggini che si leggono quotidianamente sui giornali. 

   Ho cercato di praticare un registro linguistico piano, chiaro, senza parole troppo difficili e sofisticate in modo che tutti potessero capirmi senza eccessiva fatica. In fondo, questo non è altro che un Manuale ad uso e consumo delle donne. Ma se qualcuno avesse dubbi su quanto ho scritto e volesse pormi domande, esiste sempre il mio sito www.finnicella.com  con il mio indirizzo di posta elettronica che è il seguente: finnicella@finnicella.com  . Attraverso questo indirizzo potrete rivolgermi tutte le domande e i chiarimenti che vorrete.

   Mi scusino le mie lettrici e i miei  lettori se talvolta  ho forse abusato in riferimenti storici e letterari, ma portandovi  tali esempi  ho voluto significare che sotto il sole non c’è niente di nuovo e che il sesso, nelle sue innumerevoli varianti, trasgressivo e non, è una pratica antica come l’uomo, fin da quando Adamo ed Eva disobbedirono all’ ordine di Dio.

   Forse alcuni saranno rimasti delusi per il fatto che in questo Manuale manchino riferimenti a temi molto sentiti, specialmente dalle donne, come l’Amore reale o platonico che sia, l’Amore quello con la A maiuscola voglio dire, quello che il più delle volte conduce al matrimonio o alla convivenza, l’amore omosessuale, l’amicizia fra un uomo e una donna,  il sesso pedofilo che, pure, è un modo di fare sesso molto trasgressivo, e  ad altri argomenti che abbiano a che fare con i rapporti quotidiani e naturali tra un uomo e una donna in generale. Libero subito il campo dalla pedofilia dicendovi che tale pratica è una violenza contro quegli esseri indifesi che sono i bambini. Io, usando un termine molto forte, ma che rispecchia bene il mio pensiero, odio i pedofili, come odio coloro che trattano male gli animali. Anche sulla pedofilia avrei potuto fare ampio riferimento all’antichità classica e il discorso, in questo caso, sarebbe diventato più complesso, direi quasi filosofico, ma io non volevo essere troppo complicata e, comunque, volevo, sperando di esserci riuscita,  presentarvi la sessualità in modo sereno e positivo e la pedofilia sarebbe stato sesso in negativo, o per lo meno molto problematico.

   A parte la pedofilia, non ho voluto parlare degli altri argomenti succitati perché questi riguardano la sfera dei sentimenti e questo punto di vista non rientrava nell’ottica dei miei interessi. Del resto, per quanto riguarda l’Amore in generale, credo che voi tutti, uomini e donne, ne sappiate più di me. E se avete capito bene il mio modo di interpretare la vita, la mia filosofia di vita, avrete compreso senz’altro che la mia esistenza è caratterizzata da due uniche grandi passioni che sono l’amore verso gli animali e l’amore per il sesso, praticato nella maniera più libera possibile, senza condizionamenti di sorta. Per me il sesso non è pura ginnastica; quando io faccio sesso con un uomo, anche e solo per puro divertimento e bisogno di soddisfare i miei istinti sessuali, io do tutta me stessa perché il sesso, come è detto in altre parti del Manuale, è influenzato notevolmente anche da elementi psicologici. In quei momenti meravigliosi dell’unione fra un uomo e una donna io sento di essere tutto per l’uomo:  lo amo nella maniera più assoluta, gli sono riconoscente per il piacere che egli mi dona, gli sono amica intima. Concedo al maschio che è con me, non solo il mio corpo, ma anche la mia anima, come ad un marito, ad un fidanzato, ad un amante. Ho detto che mi sento anche amica intima: ecco, vorrei fare solo un cenno sull’amicizia fra un uomo e una donna e il motivo per cui non ho parlato di questo sentimento in questo libretto. Per me, un amico vero è una persona che stimo ed è uno col quale, all’occorrenza, posso fare anche sesso, con lui solo, o con altri uomini e donne. Gli altri uomini, quelli della mia vita quotidiana al massimo possono essere solo buoni conoscenti, che posso anche stimare, ritenere onesti, brave persone, ma non li considero amici veri perché manca l’ingrediente del sesso che per me è fondamentale. Ancor più questo discorso vale per i miei amici della mailing list. Tutti costoro li chiamo amici, ma, in realtà, sono solo conoscenze virtuali dal momento che la maggior parte di essi non li ho mai visti. Con qualcuno di essi posso avere una corrispondenza virtuale anche abbastanza intensa, ma se manca la “corporeità” manca l’ingrediente principale perché io possa considerarli veramente amici miei. E questo vale anche per un amore cosiddetto platonico. E’ solo e soltanto pura fantasia e immaginazione.

   Cari lettrici e cari lettori, è giunto il momento di salutarvi e, sperando di non avervi annoiato troppo, mi auguro di esservi stata utile in qualcosa.

Paola Nuti
(Finnicella)
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